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SEZIONE III. 

/ 

Belle Basi o Alcali a radicali composti! 

r . 

VJTli alcali a radicali composti avrebbero 
dovuto esser situali nella seconda classe della se- 
conda sezione , e propriamente nel primo ordi- 
ne , dove si è trattalo Ad corpi semplici non me- 
tallici e delle combinazioni non acide tra loro ; 
oppure tra i corpi vegetali esser compresi dove 
da luti’ i chimici sono trattati. Il vantaggio che 
si ottiene però dai giovani allievi nell' appren- 
dere le proprietà generiche dei corpi , quando 
questi Aliti riti gli si presentano a gruppi, me- li 
ha fatti mettere in questo luogo, formano essi 
in tal modo quasi la contiriuazione delle basi al- 
caline e -terrose , o danno il comodo di poter* 
studiare i sali tuli’ in un luogo. Tali corpi sono 
stati chiamati da taluni alcaloidi , poiché par- 
tecipante delle proprietà degli alcali (r). Sotto 
la stessa categorìa allora potrebbero anche an- 
dare le terre chiamate da Fcuncroy alcalino e 
confondersi per la nomenclatura. Da altri col 
nome di alcali organici sono stati descritti, ma 



I co«ì delti alcali . che a! numera di Ire furono 
altra volta da’ Chimici distinti , venivano espressamente ri- 
conosciuti dall'essere solubili nell’ acqua j dall’ inverdire- i 
colori azzurri de’ vegetali , eccetto l' indaco ed il tornasole ; 
dalla causticità , e dalla loro combinazione coi, li acidi for- 
mando i tali. 




*1 
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il nome di organico seronJo me , appartiene solo 
a quelle sostanze vegetali o animali che sono co- 
stantemente provvedute dalla natura della stessa 
forma. Altri finalmente li han distinti col voca- 
bolo di alcali o basi salificabili vegetali , per- 
chè dai diversi vegetali si ricavano , anzi vengo- 
no considerati la parte attiva de’ medesimi. Ma 
la potassa e la soda pur da vegetabili si estrag- 
gono , e siccome alcali vegetale primamente la po- 
tassa fu appellata, potrebbe anche nella rimem- 
branza apportar confusione. 

Or per dare agli già annunziati composti un 
nome che non li facesse confondere con gli altri 
corpi della natura , ed un’idea destasse della loro 
composizione gli ho chiamali alcali a radicali 
composti, fi siccome tutti gli alcali ed i corpi 
chiamati alcalini sono formali da due soli prin- 
cipj ,. non esclusa l’ ammoniaca , nc viene in con- 
seguenza che solamente questi corpi possono chia- 
marsi alcali a radicali composti perchè posseg- 
gono , quantunque debolmente , le proprietà al- 
caline e son formati d’idrogeno , ossigeno, ear- 
bonio ed azoto. 

Il primo a scoprire le proprietà e la natura 
di simili composti fu Sertuerner , che nel i 8 o 5 
analizzando l’oppio e nel 1816 pubblicando una 
seconda memoria, fece conoscere che la efficacia 
medicamentosa dell’oppio suddetto si apparteneva 
ad un corpo in questo rinvenuto , che le proprietà 
degli alcali possedeva. D’ allora in poi molli chi- 
mici rivolsero le loro ricerche alla scoperta ed 
estrazione de’ principi eflkaci e d attivi delle 
piante , tra quali particolarmente si distinsero 
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Pelletier , Cavenlou , Henry , ecc. Ora però non 
intendo, occuparmi di tuli’ i principj in cui par- 
ticolarmente va riposta l’ eflicacia della piani» 
d’ onde son ricavati , ma solamente di quelli eòe 
saturano gli acidi e producono combinazioni sa- 
line , giacché degli altri tratterò quando de’ ve- 
getabili ci occuperemo. 

Gli alcali o basi a radicali composti sin ora 
conosciuti sono la morfina , la stricnina v la 
brucina , la picrotossina , la delfina , la sola-* 
nina , la veratrina , la cinconina , la chinina r 
V ematina , la caffeina , ecc. In generale essi so» 
tutti solidi , bianchi , amari 1 , o acri , senza odore, 
più pesanti dell’ acqua , inverdiscono lo sciroppo 
di viole e si uniscono agli acidi formando composti- 
salini , quantunque sia debole la loro capacità di 
saturazione. Tutte le sostanze alcaline , non esclusa 
la magnesia , scompongono i loro sali, ma essi però 
tolgono gli acidi a tutti gli altri sali formati da’ 
rimanenti ossidi. Sono tutti combustibili, e quando 
vengono dal calorico scomposti formano prodotti 
ammoniacali per cagione dell’azoto che contengono, 
Non si conosce 1’ azione del doro e del indo sa 
di essi per via umida, li solfo non vi si combina.. 

Della. Morfina. 

La Morfina è stata così chiamata dalla su» 
proprietà sonnifera. Fa essa scoverta nell’ oppio (r) 



(i) L’oppio è un succo addensalo che per incisione' 
. si ricava dal Papantr sonnij'srum L. ì'iattando del rnedo- 
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da Serhierner nei 1817, in unione di un acido 
particolare , chiamato meconico. Diversi metodi 
si conoscono per estrarla dall’ indicato oppo , i 
quali tutti tendono a scomporre il sale di morfina 
esistente nell’oppio , o per mezzo di un acido o 
per mrzzo di una base. Sertuerner la prepara me- 
scolando 8 parli di oppio polverizzato con due o 
ire parti di acido acetico concentralo ed un poco 
di acqua. Ammassa il tutto e porta a consistenza 
di pasta moilc ; lo scioglie, nrll’ acqua , lava il 
residuo e raccogl.e tutto illiquido; versa nel me- 
desimo l’ammoniaca liquida; tratta il precipitalo 
che si forma , prima con l’alcoole freddo ed in* 
di lo scioglie ncll’alcoole bollente, c raccoglie i 
cristalli di morfina che si formano, ltobiquet fa 
boi! re por un quarto di ora una soluzione di una 
libbra di oppio con 8 scropoli di magnesia pura ; 
lava prima bene con alcoole freddo il preci pi luto 
che si ottiene , poi lo scioglie nell’alcool bollente 
e col raffreddamento ottiene la morfina. Thomson 
da una soluzione concentrata di oppio , ricava un 
precipitato , con l’ ampinniacp, che lava c ne forma 
acetato, lo scolorisce col carbone animale (> torna 
a precipitarlo ppr mezzo dell’ ammoniaca e dal 
precipitato ne ritrae la morfina , formandone la 
soluzione alcoolica bollente. Guillermond forma 



•imo nella chimica vegplale , lo troveremo composto di sopri - 
meconato di morfina , di muciiiagine , di estrattivo , di fe-~ 
coli , di resina . di olio fìsso , di narcotina , di materia 
vegeto -ani mate di uoa sostanza analoga alla gomma clastica y 
di frantumi di fibre e talvolta anche di poca abbia. 




una tintura aìcoolica di oppio , tenendo in infu- 
sione a fred l > , per tre giorni due I libre dì op- 
p o , con 8 libbre di alen ila a do R. , aggiun- 
ge a questa due once di ammoniaca liquida, Pun- 
gila e dopo tre giorni raccoglie la morfina in 
tanti cristalli color bruno; ma lavali con i’aiqun 
rimangono del peso di a once e 4 dramme. La» 
meiicatio S.laples finilmrpte propone 'di fognar 
1’ accinto di morfina imppn , facondi incerare 
4 piarti di oppio , p r a4 ore ' Gm ’ lre I* l l ‘ ( Jl 
acido acetico , allungato con ugual parie di .acqua , 
e quindi 8 parti eli alcoule a 85 e, poi pire p la 
i liquori osculiti dall’oppio, trattato più volto a 
ques o modo, per mezzo dall’alctìole ammiuiiaciìle , 
e raccogl.e .e purifica la morfina precipitala. , 
li sig.Tiib'y lui, estrailo- la tiiorjiin ambe dalle 
capsule de’ papaveri indigeni. IVr ciò fare f mia 
' una tintura aìcoolica , con 1’ estratto ai quosó. delle 
medesime , svapora la stessa a consistenza ih sci- 
roppo denso, torna a formar da questa la, tintura 
aìcoolica, e poi svapora nuovamente la stessi a eoo- 
sisteuza di mele. Scioglie questa nell’acqua , e, dopo 
averla pncpl.la per mezzp dell’ amdioiii&ca , del 
sotto-carbonaio di soda o della magnesia, nei 
modo sopra espressalo , prepara la rnoVfina. ( Vedi 
l ‘Istruttore Viatico [\t'apolelano iHa8p. ioa )• 
lo l’ho preparata, sciogliendo l’oppio nell’acqua 
acidula! a dall’ acido solforico , feltrando li soluzio- 
ne, dopo averla trattata col Carli me apimale , e 
quindi precipit indpla per mezzo dèli’ ammoniaca. 

La morfina in tal modo ottenuta è scolori- 
ta , senza odore e senza sapore , trista 11 zza in 
agili prismatici a 4 piani. L’ acqua tredda non 



la scioglie , V acqua bollente n« scioglie -jL , 
l’alcpole freddo l’alcsole bollente -jl e 1’ ete- 
re-solforico -f. Le sue dissoluzioni sono amaris- 
sime , e si può ottenere dalle stesse la morfina 
cristallizzata. Repristina ih calore del tornasole 
arrossito da un acido. Si fonde ad un dolce ca- 
lore , acquistando 1’ apparenza del solfo fuso , e 
Cristallizzandosi nuovamente pel raffreddamento. 
L’ acido solforico la carbonizza , 1 ’ acido nitrico 
le dà il colordi sangue; ma quando questi acidi 
sono allungati la disciolgono e formano sali pec 
lo piu solubili nell’acqua e cristallizzabili. Secondo 
gli sperimenti analitici di Pellelier e Dumas è 
composta di 72,60 di carbonio , 5,53 di azoto , 
7,01 d’idrogeno, c 14,80 di Ossigeno. 

La morfina disciolla nell’ olio , nell’ alcoole, 
o combinata ad un’ acido agisce con incredibile, 
energia sull’ economia animale. Mezzo grano di 
morfina sciolto nell’alcoole ed allungato con acqua 
pura ha cagionato arrossimento generale , e parti- 
colarmente alle guance ed agli occhi , accompa- 
gnato da esaltamento delle forze vitali. In mag- 
gior dose produce incitamento al vomito, stor- 
dimento , dolore allo stomaco , languore , intor- 
pidimento generale e svenimento. Secondo le os- 
servazioni fatte nell’ Istituto clinico di Padova la 
morfina è un controstimolante del sistema nervo- 
so ed arterioso. Si adopera quindi con profitto 
nelle cefalee , nella meningite e nelle Jlogosi 
elei cervello , .Ve’ nervi , del cuore , de’ vasi 
arteriosi e Ve’ vasi linfatici. Deve però ammi- 
nistrarsi da principio in dose refratta e nelle in- 
fiammazióni provegnenti da pletora , dopo finito 
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lo stato della medesima. É stato dall’ istituto 
stesso osservato cbe sulle prime suol produrre 
sonnolenza e peso alla testa , ma > tali sintomi 
presto svaniscono ; che non irrita la vescica ori- 
naria , quantunque le orine diventano tórbide e 
sedimentose e clte produce stitichezza , senza do- 
lori addominali. La morfina si adopera per uso 
interno e per uso. esterno , ma sempre in com- 
binazione degli acidi , cioè nello stato salino, for- 
mandone sciroppo, pomata écc.Si prescrive ne’casi, 
dove, conviene 1’ oppio , ma essa è più attiva poi- 
ché j di grano di acetato di morfina corrisponde 
ad un grano di oppio e per poco che se ne avanza 
lardose riesce velenosa, il sig. Pelletan crede che 
la morfina diminuisca gl’inconvenienti prodotti 
dall’uso del iodo e de’ suoi preparati. ( Guarini ). 

Della Strighimi. • ■ < • 

La Stricnina fu scoverla nel 1818 da’ Si- 
gnori Pelletier , e Gaventou. È stata sin’ ora tro- 
vata nello Strjrchnos nux vomica , nello S tru- 
che os ignaiia , nello- strjrchnos coltimbrina e 
nello strjrchnos tieulè , da quali ha preso il no- 
me (i). 11 modo con cui da principio quest’ al- 



(i) Dalle analisi dei vitati chimici risalta che la stric- 
nina trovaci nei sudati i stychnos , combinala all’ acido iga- 
t urico ; che la fava di-S. Jgnasio ne eouliene ja millesi- 
mi , e la noce vomica 4 e che quest' ultima vien composta 
da ig n su roto di stricnina e di brucino , da materia colo- 
Tante gialla , da olio concretò , da gomma , da amido , da 
un poco di cera , da b/usorina e da principio legnoso. 




cali si ottenne fu quello di sciogliere nell'acqua 
1» estratto alcoolico di noce vomica , agg ungere 
alla soluzione- il sotto ned ito di piombo liquido, 
finche noi* facciasi più precipitalo , e separare 
•l'eccesso di acetato di piombo , rim sio nel li- 
quido .-.facendo passare a traverso dello stesso una 
corrente di acido idror solforico. Scomporre dopo 
il liquido colla magnesia , fa quale approprian- 
dosi 1' acido acetico precipita la stricnina- Lavare 
con acqua fredda la medesima , distoglierla nel- 
1’ alcool bollente , e colli lenta svaporatone del 
medesimo ottenerla distali. zzata. 

. . Piverse modificazioni furono in segnilo ap- 
portate a questo processo. Kobiquet ed Hellol la 
prepararono * precipitatilo pei* mezzo d 11 am- 
moniaca , gl’ infusi acquosi a freddo- della raspa- 
tura. di noce vomica , discioglimdo il precipitato 
nell’ alcoole bollente e svaporando il liquido alcoo- 
lico , dopo averlo trattalo col carbone animale , 
e Corriol «segni lostesso , precipitando solo gl in- 
fusi eoa fa calce in vece dell' ammoniaca. 11 >*o- 
strÒ dolt. Guarini però nel preparare I « stricnina 
in vece di scomporre g!’ igasurati di stricnina e 
di bruchi» per mezzo di. una base che m 
affinila- per l’ acido igasm ico presenta , si serve 
dell'acido idro-clorico che non solo sbarazza gl** 
gasurali da tatti gli altri principi , cui trovuusi 
uniti , ma scomponendoli più compiutamente , ne 
caccia tutto l'acido igasurico , formando idro-clo- 
rato di stricnina e di brucia» : precipita le ba- 
si con olio di tartaro , discioglie il precipitato 
in acido acetico , e la soluzione filtrata scompo- 
ne con l’ ammoniaca. Assicura egli , in una sua 
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Il 

memoria letta nella Reale Accademia delle Scien- 
ze , che coi suo metodo si ottiene un quarto di 
più di stricnina di quello che si ha coi metodo 
dì M. Goniol, reputato tra ì metodi prima co- 
nosciuti il migliore. Volendo apportare maggior 
facilitazione alla preparazione della stricnina l’ho 
anche io preparata in «n modo particolàre che. mi 
ha dato ottimi Hsul (amenti. Per ottenerla dun- 
que ho addatala l’acqua con P rfcido solforico si- 
no a quando in bocca se tìe avvertiva 1’ acidità , 
c con la stessa ho ripetuto per sei volte le infu- 
sioni su cinque libre di noci vomiche raspate , 
agitando bene il tutto continuamente e facendole 
rimanere ad ogni allusione per circa 6 ore. Ho in 
Seguito ben premuta le medesime in un patibolino 
ed ho poi svaporato tutto il liquido sino a circa la 
metà, precipitandolo con la potassa. Il precipitato 
ottenuto, separato per m%zo dèi 'féltro , e prosciu- 
gato P ho disciolfo nell’alcoole rettificatissimo bol- 
lènte che con una lenta cristallizzazione mi ha 
Somministrato la stricnina cristallizzala.' Separata 
là medesima dall’acqua madre, P ho lavala bene 
con lo spirilo di vino poco allungato che ha di- 
sciolta la bruchisela materia colorante , ed il ri- 
masto insolubile nello stesso è siala 'stricnina del 
peso di due dramme cioè un sesto dippiìì del pro- 
dotto ottenuto dal sig. Guaimi e circa i con- 
tenuti nella noce vomica; mentre poi le lozioni 
spiritose svaporate sino ad un certo punto e trat- 
tate con P acqua somministrano la brucina. 

La stricnina Cosi ottenuta fe bianca ', scozia 
odore ed amarissima. Cristallizza in prismi a 4 
piani e si scioglie pochissimo nell' acqua e nelPe- 
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tere , ma per contrario è molto solubile nell’alcoole 
boUente e negli olii volatili. Repristina- il colore a?- 
zuro del tornasole arrossito dagli acidi e forma co» 
la maggior parte di questi ultimi sali cristallizr 
zabili. 

La sua cristallizzazione , i suoi sali scomposti 
dagli ossalali e gallati alcalini che vi formano 
un precipitato solubile nell 1 alcoole ed il color perla 
del suo nitrato distinguono bastantemente questa 
sostanza da tutti gii altri alcali a radicali com- 
posti. 

È la medesima composta da 78,22 di car- 
bonio , 8,92 di azoto , 6,54 d’idrogeno e 6 , 3 & 
di ossigeno. . 

È la stricnina un polente veleno che spiega 
1» sua attività suRa midolla spinale, producendo 
convulsioni tetaniche che producono la morte ed 
i suoi sali , a cagione di una maggiore solubilità 
sono anche più velenosi. La morfina sembra inde- 
bolirne la violenta azione , senza distruggerne gli 
effetti , e* la polvere di noci di galla neutralizza 
i suoi velenosi effetti , giusta una particolare osser- 
vazione di M. Guibourt. Per altro i sigg. Caven- 
tou , Virey ed Orlila si sono molto lodati del po- 
tere delle noci di galla contro altri veleni vege- 
tali. Malgrado ciò la Medicina 1 ’ adopera nelle 
paralisi dipendenti da lesioni del cervello , e neL 
1’ omaurosi. Bardsley 1’ ha sperimentata efficacis- 
sima nella diarrea cronica e nell’amenorrea. Quan- 
do nelle paralisi viene adoperata , sogliono essere 
indizii della guarigione gli scuotimenti convulsivi 
nelle parti affètte. ( Guarini ). La sua dose è da 
’/„ ad '/ 4 di grano , facendosene ordinariamente. 
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pillole o tintura. ' Le pillole son formate da due 
grana di stricnina ed tino scrupolo di conserva 
di rose, bene unite e divise in à4 pillole, e la 
tintura da un’ oncia di alcoole e tre gr. di stric- 
tiina , adoperandosi qualche bevanda da 6 gocce 
a a4* 

Della. Brcchta. • 

. ■ . • * ’l . t * “ . 

Nel 1 8 ig Pelletier e Caventou trovarono nel- 
la falsa angustimi ( Brucea antìdy senterica ) , 
nella noce vòmica # nella fava di S. J grazio un 
alcali particolare, da essi chiamato brucino. 

• - Per preparare la brucina si fa digerire la cor- 
teccia di angusturà ,• prima nell’ etere solforico , 
e poi neli' alcool , è si svapora a secchezza la 
soluzione alcoolica , si scioglie il residuo nell’ ac- 
qua , e quindi vi si aggiunge il sotto-acetato di 
piombo per separarne tutta la materia colorante. 
Vi si fa passare in seguito l’acido idro-solforico, 
separandone in tal modo il piombo , e feltrato 
il liquido si tratta coll’ acido ossalico. Svaporato 
a secchezza si mette il residuo nell’ alcoole retti- 
ficato , il quale scioglie le sostanze straniere, eia- 
scia l’ ossalato di brucina. Questo ultimo si scom- 
pone colla calce o con la magnesia , e trattando 
tutta la massa coll' alcoole bollente * si avrà con 
la lenta svaporazione di esso la brufcina. 

Si può anche ottenere , secondo Thenard 
trattando la falsa angostura con 1’ acqua e poi con 
1’ acido ossalico ed il resto come si è detto. Op- 
pure svaporando 1’ alcoole che ha servito a togliore 
la materia colorante dalla stricnina , fatta con P an- 
zidetto mio metodo, >'■ 



t4 

La brucina è bianca , cristalizza o in prismi 
obliceli a quattro facce , o in tante scaglie , a se- 
conda del modo con cui si è svaporato 1* alcooie. 
È amarissima ^solubile in 5 oo p. di acqua bollen- 
te , ed in. 85 o di acqna a + i 5 R. Poco solu- 
bile negli olii volatili, solubilissima nell’alcool, 
ed insolubile nell’ etere. Ad un calore poco supe- 
riore ai ioo.* si fonde, e raffreddandosi si rap- 
piglia come la cera ; un calor forte la scompone 
con lo sviluppo di prodotti ammoniacali. 

La brucina ottenuta co’ desontti modi vien 
considerala come idrato , e contiene per ogni 
100,31,66 di acqua. L’acido nitrico le comu- 
nica un’ color di sangue più carico di quello cbe 
formasi con la morfina e con la stricnina , colore 
che se si riscalda passa al giallo e se vi si ag- 
giunge l’ idroclorato di protossido di stagno for r 
ma un bellissimo violetto. Unita agli acidi forma 
sali neutri solubili e cristallizzabili in forme Re- 
golari, rassomiglia moltissimo alla stricnina , an- 
che per gli effetti medicinali , ma è mollo meno 
energica , stando la sua attività a quella della stric- 
nina come i a r?.. Si prescrive nella dose di gr: 
i a 3 o in pillole o in tintura etl è composta se- 
condo Dumas e Pelletier di 76,04 di carbonio , 
6,32 di azoto, 5 , 5 a d’idrogeno e 11,31 di ossi- 
geuo. 

Delia Picrotossina. 

• -, " 1 V‘‘ ' 

Bonllay fu quello che esaminando le proprietà 
delle bacche velenose del Menisifermum cocculus 
vi scovrì un alcali in cui risiede tutta l’attività 
velenosa. Questo alcali fu da lui chiamato pierò- 



Dig it iz ed by G< 






I 



\ 



»5 

tossina , die in greco vuol dire veleno amaro. 

La picrotossioa sì prepara nel seguente mo- 
do. Si fa tu» decotto eolie bacche suddette mon- 
date del lor pericarpio, si feltra, ed al medesi- 
mo si aggiunge del sotto-acetato di piombo , fin- 
che non si formi più precipitato. Si feltra illiqui- 
do , si svapora a consistenza di. estratto , e que T 
sto si tratta coJl’alcoole rettificatissimo. La solu- 
zione alroolica. -si svapora a secchezza , e la so- 
stanza rimasta si tratta di nuovo coll’ alcoole , e 
si svapora a secchezza. La materia scapolata som- 
ministra la piuotossiua unita a materia coloratile , 
dalla quale si separa , lavandola prima in pochis- 
sima acqua, c dopo sciogliendola nell’ alcoole che 
si fa passare a. traverso, del carbone animale e con 
la svaporazionc si ottiene cristallizzata. 

Così preparata è bianca e cristallizzata in pic- 
colissimi prismi quadrangolari, è amarissima, senza 
odore , cd altera appena i colori azzurri vegetabili. 
È solubile in ali di acqua , iu 3 di akoole ed in 
2 - di etece. E insolubile nella soluzione di po- 
tassa , di soda e di ammoniaca. È insolubile negli 
olj , e su i carboni ardenti brucia senza fondersi. 
Si unisce agli acidi e (orma sali. È sommamente 
velenosa, poiché internamente somministrala uc- 
cide, produccndo convulsioni tetaniche. Gli ossia- • 
cidi a radicali doppi i , forse poi re bLero come a o- 
ti lodi essere adoperali, poiché dall* osservare che 
io acini di acetato di picrotossina han prodotto 
in un cane solo malessere o convelli menti si de- 
duce che gli stessi distruggono in parte la sua 
azione. 
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Della Delfina 
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Questo alcali nel 1819 è stato scoverlo dai 
signori Lassaigne e Fgneulle nei semi del Delphi - 
niurn staphisa grìa , del quale ecco la preparazione. 

Si fanno digerire i semi ben còniusi della 
suddetta pianta nell' acido solforico allangato. Ver- 
sando l’ammoniaca nel liquido si ottiene un pre- 
cipitato di delfina imbrattato di materia coloran- 
te , da cui si separa * sciogliendo il tutto nell’al- 
ceole rettificato, svaporando la soluzione a sec- 
chezza , e sciogliendo il residuo nell’ acido idro- 
clorico. Si tratta in seguito .il liquido colla ma- 
gnesia , ed il deposito che si ottiene si mette ia 
digestione coll’ alcoole , il quale poi feltrato , e 
svaporato dà la' delfina pura. 

La delfina è bianca , e cristallina quando è 
umida, ma polverosa, se vien seccata all’aria. 
£ senza odore , amarissima ed acre. È appena 
solubile nell’ acqua , a cui dà un poco di ama- 
rezza. L’alcool e l’etere la sciolgono senza dif- 
ficoltà. Inverdisce lo sciroppo di viole. Al calore 
si fonde , e se si raffredda si fa dura , e fragile 
cornea una resina. Avanzando la temperatura ri 
gonfia , si converte gran parte in fumo , e bru- 
cia senza residuo. Uniscesi agli acidi e forma sa- 
li solubilissimi che hanno lo - stesso sapore della 
delfina. 

' Si crede che la medesima agisca come dra- 
stica ed antipsorica , poiché none stata adoperata 
ancora in Medicina. - 




Della. Solaniha. 
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Il Solatmm nigrum , ed il Solami zi dolca, 
mora conlen^ono un’alcali di natura particolare 
secondo Desfosses , chiamato solanina. 

l’er averlo si prendono le bacche ben ma- 
ture del solano nero , se ne spreme il sugo , si 
eltra e si unisce all’ammoniaca. Si ha così un 
deposito grigiastro , che separato, lavato e scio 1- 

la ToUina 00 6 S ° mmimstra con ,a svaporatone 

Questo alcali è in polvere bianca., talvolta 
come la madreperla; senza odore, di sapore poco 
amaro e nauseoso; insolubile nell’acqua fredda, 
solo hi ie 8o« parti di acqua bollente; poco so- 
ler! ° nC ifT 6 So!, Ì' le «ell'alcorfle. Kopristina 
> colore della laccamuffa arrossilo dagli acidi, e si 

fonde al d, sopra di ,oo gr. Si unhfce agli acidi, 
e forma sali neutn non cnslalliizabili ed amaris- 

Sì OlJi 

La medesima eccita il vomito ed è narcoti- 

; ’ m , , . raoll ° m « no dell’oppio. Un quarto di 

niun» ' < J Cetal ° dl s °l° n, n.i produce nausea , raa 

cé d l! ÌT* SOnn °- PotrehI>e U5arsi ve- 
ce della dulcamara e del solatro hero ( Guarini) 

Della Veratrika. 

éMA * . A' ^ v . ' ' *■§' > « d 

Avendo i Signori Pellelier e Caventou tro- 
vato in molle specie di veratri , come «ella saLadi- 
f * ( ' er “‘rum sabadilla ) : nell’ elleboro b anco 

Li e / rum ulb, ! m ) ' ec • ,,0U che ne ' ^oibi del 
r.// C ° aUfu,u,ale > una sosfanw alcalina differente 

x * 



* 






«(alle altre finora conosciute , le diedero >1 nonne 
di Veratvìna. Per ottenerla si ' v. rsa. l’ acetato di 
tironvfio in una decozione carica di semi di sa- 
bad fila le tini si filtrò. Nel Rqttlde si fu gorgo- 
gliare il gas acido idi o-solfofico , sin che non dà 
piìi preci pi tatq V a fine di separarne il piombo. Si 
feltra qmndi di nnovo , si tratta il liquido colla 
magnesia, c si fa bollire il precipitalo magne- 
staio nell’ alcoule , dal quale , dopo feltrato, colla 
lenta svaporazione si otliene la veralfina. 

Ln veralrina è mia polvere bianca acre , 
grhza odore , insolubile nell’ acqua fredda , e ne- 
gli ideali', solubile' nelIMcortle , nell’etere ed m 
mille parli di acqua bollenlp , ma qnas’insobibile 
nell’ acqu i fredda. Sciogficsi in tutti gli acidi , 
e forma Sale non cristallizzab li. A fio.* si fon- 
de come la cera , e rafTr«kliind*si si fa gi ill i e 
trasparente roane 1’ ambra. Ad un calor # m ggio- 
re si gonfi a , si stoni pone e lascia un carbone 
\ol|imiuo5Q. Hepr slina la carta di tornasole ar- 
rossila da uri acido/ É composta secondo Dumas 
e i’dblicr di 6l>,<;5 di cartmnio , 5, ti8 di azo- 
to, 8,fi4 d’ idi ogeiio e ip-,tì° di ossigeno. La 
▼CTatrina introdotta nella * dose’ di un quarto i 
gr. nel tubo intestuiale «Itlonniirft sollecitamente 
•* 1' evacuazione v^utr.ile. Èeniel it^L , calai lica t. vio 

lento slarmitalorio. È slata adop; rata come pur- 
gante in forma di pillòle , unii’ alla gonio.* ara- 
bfca , ed imi massaia con lo sciroppi di 
nella proporzione di mezzo grano in tì pili: 
prenderne una o due nella occasiono di purgarsi. 
Jn tintura fatta «In un’ onci i di alcoole e 4 C 1 *- 
della stessa,' nelle idropisie in vece del colchico , 



i 
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«la to a ao gocce in una conveniente tazza d$ 
liquido , ed in forma di pomata , nella propor. 
zione di 4 gc. in un’ oncia di sugna , ne' reumi 
Clonici , nella gotta e nell’ a naso rea ( Guarirti 

i * *• 

j * •. v» : ^ 

Della Qinconina. 

Questa sostanza scoperta da Duncatj nella cor- 
teccia della china-grigia (. Chwcorìa condaminea 
<St. (i) ) nel 1819 è stata trovata in quasi tutte 
le specie di china insieme con la chinina. Qiian. 
tnnque diversi processi si conoscessero per ottenerla, 
pure a me sembra che può ridursi la sua estra- 
zione a quelli stessi priocipii esposti nella estr a* 
zione della stricnina. Trattandosi di un’aicali a ra- 
dicale composto, che trovasi combinato ad un acido 
nei vegetale , per ottenerlo si deve sempre scom- 
porre il sale da esso formato 0 per mezzo di una 
base o meglio per mezzo di un* acido p ù potente , 
come per la descritta stricnina ho praticato. Ciò 
posto, quando vuole aversi la cin«on,nn , si polve- 
vizza la snprg indicata china e se ne fanno ripetute 
decozioni con 1’ acqua acidulat^ #ei4a solfpy 
rico , premendo ogni volta la polvere a traverso 
di un panno-imo stretto. Raccolte le medesime si 
precipitano per ipezzo della potassa. Il precipita^ 



. ■ ^ 0 I. *'? a * i *' 4' Peliflipr t Cavpntou questa 

e capimi, di chinalo di cinconina , nuueija grassa , 

Wdf , Rincolligli o poco folu bile , rosso splubilf ( C qm1 

sai: «2 $&z •>** 
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che se ne ricava si prosciuga c dòpo si tratta con 
P nlcnolc a caldo , si feltra la soluzione alcoolica 
pel còchouo ànima le ,e con la svaporazione della 
stessa '-si ottiene cristallizzata p o pure si precipita 
per mezzo dell’acqua e si prosciuga. 

Quando là cinconina è pura , è bianca , senza 
odore . amara , alias’ insolubile interamente nell’ac- 
qua fredda solubile in a5oo p. di acqua bol- 
lente , nell’ alcoole specialmente a caldo , c poco 
solnbile nell’ etere. Al fuoco si scompone prima 
di fondersi e si volatilizza in parte. 

È la medesima composta di 76,97 car- 
borito , 9,0 a di azoto , 6, ài d’ idrogenò e 7^79 
di ossigeno. 

La Medicina si avvale della cinconina nelle 
febbri intermittenti alla dose di 2 o 3 gr. più 

volte al giorno, ^ - t 

. - . t. • . . 

'■ " ‘ 1 Delia Chinina. 

* iC 1 ■ : ■ • ’ . - , 

Questo corpo alcaline che costituisce il prin- 
cipio antifebbrile della china gialla. ( Cinchona 
cord ij olia M. (1) ) fu scoperto da Pclletier e 
Caveriteu nel 1820’. 

Secondo me può ottenersi dalla indicata .chi- 
na , allo stesso modo praticato per estrarre la cin- 



-(1) La corteccia della cinchona cordifolia secondo i 
citati autori è composta di chinato acido di chinina , rosso 
cinconico , materia colorante rosso solnbile , materia grassa, 
chinato di calce , amido, legnoso, materia colorante gialla « 
cinconina. *' <•*' . , * • 



( 
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con iira. Adoperando d«d pari l’acqua acidulata dal- 
l’ acido solforico si scomporrà il chinato di chi- 
nina e si formerà il solfato , elle verrà disciolto 
nell’acqua acida insieme con «Lv.rrse altre mate- 
rie. La potassa si unirà di preferenza ali’ acido- e 
ne precipiterà la chinina , che disciolta daìl’alcoole 
a caldo, dopo essere stata scolorita per mezzo del 
carbone animale , con la svaporazione si avrà cri- 
stallizzata , o purè precipitata dalla soluzione al- 
4 coolica per l’addizione dell’ acqua, 

- . È la chinina di un bianco sporco , senza 
odore ed amarissima più della cinconina , in forma 
.di ulta massa ..porosa , o in .fiocchi setacei , come 
li ha ottenuti Pellefier. É solubile in 700 p. di 
acqua fredda, in 300 p. di acqua bollente, nel- 
1 ’ alcoòle e nell’ etere. Giusta il prof. Sementini 
assorbisce 1 acido carbonico , per cui biscgup con- 
servarla in vasi ermeticamente chiusi. " ' 

È composta di 70,03 di c;frboi>io , 8,45 di 
azoto, d’ idrogeno , 'e 10,45, di ossigeuo. 

Si adopera nelle febbri iirtermittenti da gr. 
3 a 4 più volte ai giorno. Quattro gr. della me- 
desirua equivalgono a. 144 *»►' polvere' ili chiù». 

alilo quest’ aitali quanto la cinconina però si ado- 
perano più nello sialo salino clic sole. > q 
o> $►'.£. y? . ' 

.ru. • > a JJklla Narcotina. 
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j La narcotina fu scoperta da Derosne anche 
nell’oppio nel 1803 , sotto il norìic di materia 
narcotica. Quantunque non sia dichiaratamente 
tra gli alcali a radicali Composti considerata , del 
pari che 1’ emetina e la caffeina , perchè nao 
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repristina le tinture arrossite e non forma sali cri- 
stallizzabili , pure ci occuperemo in questo luogo 
delle indicate tre sostanze v perchè le medesime 
si sciolgono negli acidi. 

Per ottenére dunque la narcotina si tratta 
p oppio coll i’ etere sino a ciré non si colorisce 
in giallo più o meno carico. Dalle tinture eieree 
che si ottengono se ne separa la polvere gialla, 
che si deposita col riposo , e quindi si svaporano 
e si fanno cristallizzare. Per separare un liquidò 
oleoso , che alla medesima trovasi uni lo , si sciol- 
gono i cristalli della stessa nell’ alcoole bollente, 
che col raffreddamento li deposita , nella intelli- 
genza che desiderandosi più pura torna a discio- 
glimi nell’ alcoole bollente e si ottiene nuova-, 
niente cristallizzata pel raffreddamento di quest* 
ultimo. 

È la medesima, bianca , senza odore e senza 
sapore , cr stalliìzata in prismi romboidali , inso- 
lubile nell’acqua fredda e solubile negli eteri, 
negli olii volatili , in òg p. di acqua bollente , m 
à3 dì alcoole bollente ed in 99 p. di alcool* 



freddo. , 7 . . . , , , 

É stupeOiciente e narcotica m modo che data 

nella dose di un granello rènde immobili , tristi 
e storditi i cani e poi l’ ammazza , sciolta pero 
negli acidi perde tutte lè lue qualità velenose, 
f Guarini >. , , 




Bigrtizod 8y Gbo^lc 



L'£li,a Cambusa. 

Fu questa sostanza scoperta nel caf Th ( Caf- 
fè* . a v abita. ) da lìolnqin i nel 1S31. 

Secondo Pi de tur pel’ ot cu. 1 la si forma ut* 
estrailo fllcoclico di ruffe verde ; si scioglie jl me* 
desitno nell acqua (riddarsi l isci Ida lu, soluzione 
acquosa con la magnesia. Si forma cosi un depo- 
sito elio si iava ripetute volle con F «.equa e si 
svaporalo le laval^pe suddetti a consistenza di 
estratto. (.011 i’ alcoule qn.ndi si forata una solu*» 
zione deli’ estratto indie ito , che ancor caldo si 
passa \f traverso del carbone animale , e c 1 raf- 
freddamento si depos lano i cristalli di a fflimi. 

Giusta Garot p j si precipitano gl* infusi ac- 
quosi di caffè filtrali , per mezzo d 11’ acetato di 
piombo. Si toglie dal- liquido superstite filtrato 
i eccesso del piombo eoo .1’ acido idro-solforico , 
e per tuez-zo dèu’aiuniontara le si, toglie I’ eccesso 
di quest ultimo Si svapora quindi j'i ìup liibr^ad 
una moderata tenipeiatur.s e somministra i cristalli 
di caff ina clic possono puri bearsi , con tornarsi a 
sciogl erc cd a cristallizzare. 

La caffeina cristallizza in agili binnehi , ltin- 
§ ! ” * ras P^f nri e Sel0s >l 1 c leggtTir.cnte amara ; 

iibiiissiiua nell’acqua ed interamente lutatile «1 
fuoco. E essa composta di 4 £d 5 1 di Carbonio , 
A i .54 di azoto, 4,81 d’idrogeno e 27,14 di os- 
isigeno. 0 ^ 1 

Frtndel ba sp' rimontalo mollo, va'ti fa ^gibso il 
«caffè nelle febbri interiniti nti ,,e forse dice il s’g. 
'AJuarioi, deve attribuirsi la sua ofiìcjacia -aH* indi- 
<<tto pri ncipio. \ 
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La virtù emetica delle tre ipecacuane di com- 
mercio (i) è dovuta ad un alcali particolare sco- 
verto nel 1817 da Pelletier e Mugendie , secondo 
i quali si prepara nel modo che siegue. 

S’ infonda 1 ’ ipecacuana ben contusa nell’etere 
a 3 o gradi , finché non gli dia più colore , e poi 
nell’ aleoole ad 80. La tintura alcoolica si svapori 
a bagnomaria a secchezza , ed il residuo si sciolga 
nell’ acqua fredda e si tratti con la magnesia deae- 
i . • f 

•V . • 

• v , “ ; ,•••. 4.'. . < • 

(1) Le Ire ipecacoaoe di commercio cioè 

a - : 
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rata in eccesso. Si formerà in tal modo un pre- 
cipitato , die lavato , prosciugato e disciolto nel- 
P alcoole darà con la svapcrazione a secchezza 
P emetina. Se £iù pura, si desidera si scioglie in 
un* acido allungatissimo , toma a precipitarsi con 
la magnesia ed a sciogliersi nelPalcoole , che con 
la sua svaporazione a secchezza la somministrerà 
bianca. •> ' - • 

L’ emetina pura è bianca , in polvere , poco 
amara, inalterabile all’aria, solubile nelPalcoole , 
poco nell’acqua fredda, più nella calda e niente 
nell’ etere e negli olii. A 5 o,* si fónde. Secondo 
Dumas e Pelletier vicn composta da 64,57 di car- 
bonio, 4 , 3 o di azoto, 7,77 d’idrogeno , e 22,95 
•di ossigeno. 

Il signor Boullay lia trovato un’ alcali nella 
radice , nelle foglie , ne’ fiori , e ne’ semi della 
viola odorata , il quale debb’ essere considerato , 
come egli dice , per emetina. ( Journ. de Pharm. 
tJanvier 1824 )• 

Dall’ emetina si forma Io sciroppo, le pastil— 
le , e la pozione emetica. Lo sciroppo si prepara, 
impiegando una libbra di sciroppo di zucchero e 
4 gr. di emetina; le pastil le si fanno eoo 4 once 
di zucchero ed otto gr. di emetina , e la pozione 
finalmente è composta di un gr. di emetina di- 
sciolta in quanto basta di un acido allungatissi- 
mo, o aceto distillato , un oncia di sciroppo , e tre 
Mirice di acqua pura. 
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*? Il sig. Pfaff estraette una sostatwa particolare 
dalla radice del llheum veruni (V), che chiamò 
roba t'ha tino. 

Per ottenerlo si tratta il rabarbaro con l'ac- 
qua , e si svapora Ja soluzione * secchezza. Ciò 
torna a sciogliersi con P acqua , si feltra , si sva- 
pora novellamente a secchezza e si scioglie ncl- 
I’ akoole c.be feltrato e svaporato dà il rubarbariuo. 
£ lo stesso di un bruno-carico , brillante ed opa- 
co , di odore p ù tosto dispiacevole , di sapone 
poro nauseoso, solubilissimo nell’acqua, nelt’al- 
coole e nell' etere e capace di assorbire l’umido 
atmosferico. È convcrtito in acido ossalico da ll’«- 
cido nitrico , e con l* acido solforico forma il sol- 
falo di rabarbarino. La sita soluzione acqnqsa 
vien precipitata in verde-nericcio da sali di ferro , 
in bruno dal solfalo di rame ; in giailo-chi.nvo 
dall’acetato di piombo c dal nitrato di mercurio 
ed iu fiocchi giallo-rossigui della gelatina. 
v 1 • - ... 



(i) La radice del rabarbaro di Russia è composta fli 
4 8 di resina, 26.4 di rabai barino , i»,Mdi inncillagÌHe , 
4g 5 di. residuo fibroso , -e 4)5 di ossalalo di calce. La ra- 
dice del rhrum palmatum è composta. xb 2, ti di resina, 
di rabarbarino. i4 8 di mucillagine , f rj di residuo fibioso 
e 9 di oratalo di calce giusla H soprasciitio autore, li vero 
rabaibaro contiene anche -un‘ principio odoroso ed ‘un’altro 
principio particolare chiamato reina da Vaudin che lo b* 
•coperto. ( Annui, de Ch. et de Ph#. Feb. »8aj ). 
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SEZIONE IV. 

Della. Combustiohe. 



Esaurito il trattato di luti’ i corpi semplici e 
delle loro combinazioni non acide , abbiamo avnto 
opportunità di conoscere quali corpi semplici sono 
capaci di bruciare e quali corpi si riscaldanti sente» 
provare il benché minimo cambiamento. Essendo 
ora <jn indi nel caso di ben comprendere quanto si 
è detto sull' importantissimo ed ovvio fenomeno 
della combustione passiamo a trattarla. 

Questa operazione nelle diverse epoche dolla 
scienza ha dato luogo » differenti spiegazioni. 

La prima ipotesi pochissimo soddisfacente fu 
-quella di credere che vi fosse un corpo particolare 
chiamato fuoco , e che questo avesse la proprietà 
di divorare certi corpi , cambiandoti nel suo pro- 
prio essere. 

Una seconda ipotesi fu* stabilita da Hookè 
nel 1660, con la quale sisnppose nell’aria una 
costanza cipace di .sciogliere tutt’ i corpi combu- 
stibili 4 quando la temperatura era avanzata , pro- 
dntendo contemporaneamente sviluppo di luce e 
calorico, per cagione della rapidità del movimento 
delle particelle della materia. Questa sostanza- fu 
creduta esìstere anche nel nitro in maggiore quan- 
tità. Piccola modificazione ricevette dieci anni 
-dopo da Mayow la stessa ; opinione. 

Bechero e Stahl sorsero in si'gnito 'con la 
teorica del flogisto. Secondo essi esisteva iu tut*» 
t’ i corni combustibili un nrtneinio che chiamarono 
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combustione , diventavano questi non più capaci 

di bruciare 

Dopo che il dott. Black fece conoscere , es- 
sere il calòrico un corpo, e non già una proprietà , 
cominciarono i seguaci della teorica Slalliana a 
definire altrimenti il Jlogìsto , ed a supporlo ca- 
gione del calore , della luce , del magnetismo , 
dell’ elettricità , c della gravitazione. Priestley , 
scopritore di diversi sperimenti riguardanti la 
Chimica Pneumatica , fece nel proseguimento co- 
noscere , che l’ aria , nella quale un corpo aveva 
brucialo, non era più atta ad alimentare la com- 
bustione. Egli attribuì questo fenoméno all’ imma- 
ginato Jlogìsto , che combinavasi con l’aria, e 
per conseguenza credette , che la medesima era 
necessaria alla combustione , perchè attirava il flo- 
gisto da’ corpi. Il dott. Cruwford cercò spiegare 
la combustione sotto altre vedute ; e Kirwan cre- 
dette , che il Jlogìsto fosse la medesima cosa che 
l’ idrogeno. • ; • \ 

Venne in fine l’illustre Lavoisier, il quale, 
dopo di avere studiato i fenomeni della combu- 
stione , e fatto conoscere tulle le imperfezioni 
delle passate congetture , stabili , che la combu- 
stione non. poteva accadere senza la presenza del- 
l’aria atmosferica , o dell’ossigeno. Secondo la sua 
maniera di pensare la combustione era la combi- 
nazione .dell’ossigeno col corpo combustibile , ac- 
compagnata dallo sviluppo di calorico e luce. 
Questa teorica quindi fece bandire intieramente 
dalla Chimica il termine Jlogìsto. Malgrado perù 
una quantità di fatti die accompagnava l’opinione 
di Lavoisier su' tale obbietto > questo benemerito 
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chimico ron potè mai dare una soddisfacente spie- 
gazione alla quantità di calorico e luce , che nelle 
varie combustioni si sviluppa. Berlhollet e Lavoi- 
sier istesso s’impegnarono a dimostrare, che la 
fissazione della diversa quantità di ossigeno ne’ cor- 
pi , abbandonando lo stato gassiforme , era la ca- 
gione dello sviluppo del calorico e della luce. 

L’esempio poi della combustione della pol- 
vere da sparo , e di quella che accade , quando 
si versa l’acido nitrico sull’olio di lino o di te- 
rebinto, in cui l’ossigeno dallo stato di solidità, 
e di liquidità si cambia in quello di gas , fecero 
chiaramente conóscere che non poteva ancora sta- 
bilirsi la cagione dello sviluppo della luce e dei 
calorico. 

11 celebre defunto Brugnatdli cercò di spie- 
gare più plausibilmente questo fenomeno 'con la 
seguente ipotesi. Il gas ossigeno , disse lo stes- 
so , oltre il calorico gassificante ne contiene an- 
cora una porzione a se inlimntpente (combinata , 
per cui lo chiamò col vocabolo di gas termossi- 
geno. Questo si unisce ai corpi in due maniere, 
combinandosi cioè ad alcuni , con lo sviluppo di 
quel solo calorico che lo teneva nello stato gas- 
soso , e fissandosi ad altri , con lo sprigionamento 
non solo del già detto calorico , ma anche del 
calorico combinato. 

Tale ingegnosa, spiegazione egli è vero che 
distrugge le obbjezioni che facevansi alla teorica 
di Lavoisier ; ma lascia ancora incertezza su i 
fenomeni della combustione. 

Furono divisi tutt’i corpi in sostegni della 
combustione , combustibili , ed incombustibili. 
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Sostegni della combustione , o comburenti 
furono chiamati quei corpi , che non son capaci 
di bruciare , ma la presenza de’ quali , si credeva 
necessaria perchè un corpo bruciasse. Divisero que- 
sti in semplici , e composti ; tra i semplici posero 
l* ossigeno , il cloro ed il iodo. Tra i composti 
situarono quei corpi che combinati all’azoto pos- 
sono sostenere anche la combustione con la scom- 
posizione di essi. 

Per combustibili definiti furono quei corpi che 
son capaci di subire la combustione , e diyisi in 
Semplici , e composti. Semplici chiamarono 1* i- 
drogeno , il carbonio, il boro, il silicio, il zie- 
gonio , il selenio , il fosforo , il solfo ed i metalli ; 
composti poi i diversi corpi formati dalla unione 
delle sostanze semplici tra loro. Per corpi incom- 
bustibili finalmente considerati furono quelli che 
non sono capaci di bruciare Durante la combu- 
stione , il corpo sostegno della medesima sia sem- 
plice , o composto , si unisce col corpo combu- 
stibile e forma con esso una nuova sostanza chia- 
mata prodotto della combustione. Per conseguenza, 
dopo la combustione , dovrebbe aversi in l'isuU 
lamento, o un acido , oun ossido , o un cloru-t 
ro , o un joduro. c 'fc 

Ciò interamente non si avvera , poiché si Qtt 
tengono anche solfuri , e poi rimane sempre a d4F§ 
una ragione della diversa quantità di calorico e 
luce , che nell’atto della combustione de’difFerenti 
corpi si manifesta. I chimici s’ ingegnarono a rit 
peterla , dallo stalo de ? corpi che si combinano per 
effetto della combustione e dallo stato dal prodotto 
della medesima , ma la combustione molto OMPr 
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gica de’ corpi solidi che diventano gassosi , come 
p. e. zolfo c nitro , clorato di potassa e zuc- 
chero è di ostacolò a questa spiegazione. 

Thomson quindi poggialo sulla luce diversa- 
mente color, ta che si emana quando bruciano i 
differenti corpi , come p. e. lo zinco , il rame , 
l’antimonio , il ferro ree. e sulla varia quantità di 
calorico clic nelle combustioni si produce in ragione 
del sostegno che si consuma , suppope che la luce 
provenga dal corpo combustibile ed il calorico dal 
sostegno- di combustione. Anche i chimici parle- 
giam dell’ ipotetico fl gislo , mentre lo credettero 
il pi i nei p o infianjmabile de’ corpi , confusero lo 
stesso con la luce e con l’ idrogeno. L’ aumento 
di nuovi fatti , nell’ attuale slnlo delle chimiche 
conoscenze ha reso anche insudiciente questa ipo- 
tesi. . > . ■ • 

Noi ora sappiamo che quando i composti bi- 
narli di oss geno , cloro e lodo sono scomposti dal-, 
l’ elettricità vengono trasportati al polo posit.vo 
gl’indicali tre corpi; clic de combustioni in con- 
tatto delle quali trovatisi i sali di stronliana e di 
Lar.te sono rosse , gialle ere. malgrado che i de- 
scritti s. di' siano corpi incombustibili e che quando 
si eseguono te semplici combinazioni di zolfo e 
metalli vi e sempre sviluppo di luce e di calo- 
rico, quantunque siano entrambi corpi combusti- 
bili, dunque le ipotesi sin’ ora stabilite sono tutte 
i in perfette, 

il Signor Bertelius crede che la spiegazione 
pù probabile del fenomeno della combustione , e 
della ignizione che n’ è la conseguenza , possa otte» 

nersi per mezzo deh’ elettricità e sia la seguente. 
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» In tutte le combinazioni chimiche , dice io stesso 
» vi è neutralizzazione dell’ elettricità opposte , 
y> e questa neutralizzazione produce il fuoco della 
» stessa maniera che lo producono le scariche della 
» bottiglia elettrica , della pila elettrica e del tuo* 

» no , senza essere accompagnata da questi ultimi. 

» fenomeni ». 

Da una parte questa ipotèsi sembra maggior- 
mente appoggiata da varii sperimenti che fan co- 
noscere lo sviluppo dell’ elettricità non solo in 
tutte le combinazioni de’ corpi , ma aneli# in tut- 
t’ i passaggi di un medesimo corpo da uno stato 
all’altro. Dall’altra parie diversi falli ci fan cré- 
dere che una stessa cagione modificala dia luogo 
a tutt’i fenomeni dell’ elettricità , del calorico, 
della luce , dei magnetismo e dell’ attrazione. Varii 
altri fatti intanto, mentre ci dimostrano che in ogni 
combustione vi è il concorso cieli’ elettricità, del 
pari che quello del calorico e della luce , ci fan 
cadere d’altronde nella incertezza della soprascritta 
congettura sul conio della combustione emanata. 

Noi sappiamo che basta mettere in contatto 
due corpi diversamente elettrizzati per promuovere 
la scarica elettrica in virtù dell’equilibrio cui ten- 
de 1’ elettricismo , sappiamo ancora che i combu- 
renti ed i combustibili vengono supposti diversa- 
mente elettrizzati. Intanto se si avvicina il gas 
ossigeno a qualunque combustibile anche il piu 
infiammabile , non basta il semplice contatto per 
accendere quest’ultimo e promuovere la combi- 
nazione ma è necessarior l’ avvanzamento di tem- 
peratura o una poderosa corrente elettrica che in 
alcuni casi determina la combinazione facendo quasi. 
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le reci di calorico. Il fosforo combustibile il più 
energico che si conosca, non viene infiammato dal 
solo gas ossigeno , quantunque quest* ultimo sia 
il primo e principal sostegno delia combustione. 

Sembra quindi che la ragione dello sviluppo 
del calorico e della luce nelle combustioni , sia 
ancora avvolta nelle stesse tenebre in cui si asconde 
la natura de* fluidi imponderabili e dell’attrazione. 

• Trarremo perciò la definizione della com- 
bustione tutta dal fatto e ci gioveremo del fatto 
stesso per ricavarne qualche utile applicazione. 

A mio credere , può quindi definirsi la com- 
bustione per quella operazione della natura , 
mediante la quale due o più corpi si combi- 
nano insieme con lo sviluppo di luce , e calo- 
rico , e con la perdita delle loro proprietà . 

In ogni passaggio di stato ed in ogni scom- 
posizione o formazione di composti vi iia sempre 
azione di calorico , che a norma della diversità de* 
corpi e delle circostanze , ora viene assorbito ed 
ora si sviluppa. Quando la proporzione del calo- 
rico che si sviluppa è tale che può accendere un 
corpo succede la combustione, (i). E per con- 

* « » ii • • • ■• 'ib' - , 9 * 

f V 

(i) Si è' detto nell' articolo calorico che la rarefazione 
« la restrizione de' corpi dipendono dal medesimo; perciò i 
corpi che crescono di volume sono obbligati ad assorbir- 
lo e producono freddo , mentre poi i corpi che si restrin- 
gono sviluppano il calorico , che gli manteneva nello stato 
liquido o gassoso e per conseguenza producono caldo. Si è 
fatta anche conoscere l’ immensa quantità di calorico che si 
emana in alcune scomposizioni e combinazioni di corpi. Quin- 
di la restrizione istantanea de’corpi e la scomposizione di essi 
jn contatto di combattibili . può essere applicata con auc- 

TJL 3 
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trai’io quando ii calorico vieni 4 adsorbito , succede 



cesio ad accendere il fuoco. L'acqua che talvolta accende 
le barche che trasportano la calce ; lo strofinio di due legni 
secchi , primamente dagli uomini praticato per accendere il 
fuoco ; la percussione del martello sull’ incudine ; 1’ accozza- 
mento della pietra focajn con un pezzo di ferro o di acciajo; 
V accendi lume a fosforo; l' ammoniaca o l'antimonio col 
cloro ; il gas idrogeno con la spoglia di platino , ed il fucile 
pneumatico sono lutti mezzi dipendenti dalla enunciata verità. 

Quando si vuol costruire un’ accendi lume a semplice: 
fosforo , s’ introduce un pezzo dello stesso in una piccola Lot- 
tista di cristallo , si' chiude col suo turaccio la bocca della 
bottiglia, a' immerge nell’ acqua bollente e si agita, in tpodo 
che il fosforo fuso -si attacchi alle pareti interhe della me- 
desima , ridotto ad uno strato sottile. Si tengan pronte d'al- 
tronde le stecchetto di legno solforate nella putita. Quando si 
vuole accendere il fuoco, s’ introduce là punta solforata di una 
•tecchetta nella bottiglia . si stropiccia prima vicino al fosforo e 
quindi strofinandola su di un pezzo di sùghero s’ infiamma. 

Il fucile pneumatico' tanto conosciuto in Fisica è uno 
’ strumento molto 'comodo per accendere il lume. Consiste lo 
stèsso ‘in un cannèllo chiuso da una parlò’ ed aperto dall’al- 
lr« , in cui dalla parte aperta trovasi adattato uno stantuffo , 
che compagnia perfettamente con Je pareti interne del can- 
nello medesimo , pet; mezzo di cedevole pelle unta di grasso 
e tiene alla punta un piccolo incavò. Quando si vuole accen- 
dere il fuoco si situa un pezzetto di esca nell’ incavo già 
detto , si spinge lo stantuffo con violènza contro l’interno 
del cannello ed immediatamente si faccia fuori. Or quan- 
tunque pochissima resistenza- faccia conoscere lo stantuffo > 
nell’ entrare- nel cannello suddetto, pure viene impedita l’ li- 
se ita dell’aria, che istantaneamente compressa sviluppa tal 
quantità di calorico , per la sua compressione , che accende 
Sesca. Bisogna esser mollo destro però, cacciando fuori lo 
stantuffo nel tempo stesso che si percuote , altrimenti per la 
mancanza dell’ aria 1’ esca non rimane accesa. 

Si è talvolta veduta T accensione spontanea di qualche 
magazzino di lana, di bambagia, di carbon fossile , di seta y 
di foglie e specialmente di fieno, quando si conserva uou bene 
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1’ abbassamento di temperatura (t). 

Può auorentarsi l’energia della combustione 
e quindi l’ intensità del fuoco con varj modi cioè 
vj Con la scelta e con 1* aumento del combu- 
stibile (q). * 
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secco, per cagione della scomposizione dell'acqua o dell’olio. 
Per la scomposizione appunto accade la combustione del po- 
tassio iu contatto dell’ acqua ; quella del gas idrogeno per- 
fosforato in contatto dell’aria atmosferica ; quella dell’argen- 
to , del mercurio fulminante e del solfuro di antimonio e clo- 
rato di potassa con là percossa e quella delle allumi mite 
ossigenate e di tulli gli altri composti dell’ indicalo clorato 
di potassa, latti a posta per procurata’ il fuoco , come si ve- 
drà trattando 1’ accennato sale. 

(1) Di tali circostanze si prevalgono per procurarsi il 
freddo artificiale. Gli abitanti dell’Africa che 6otto a sem- 
plici tende , esposti sono continuamente agli ardenti raggi 
del sole, si rinfrescano con aspergere le tende stesse di ac- 
qua , la quale svaporandosi assorbisce calorico e produce fred- 
do. Lo stesso nor pratichiamo nella grande estate, quando si 
bagnapo le strade. Si espóne talvolta l’acqua, o altro liqui- 
do in uà vase poroso , ad una coerente caldi per farla raf- 
freddare. Per mezzo della soluzione de* sali si gelano i sor- 
retti e si produce il freddo artificiale , còme si c detto arti- 
colo acqua,, e via discorrendo. 

( 2 ) £ chiaro che quando più combustibile' si accresce 
più si aumenta il fuoco e diventa energica la combustione, 
ma ciò non basta : lo stato in cui si adopera il combustibile 
e la diversità del medesimo influisce grandemente sulla quan- 
tità di calorico che si produce. Il carbone preparato in vasi 
chiusi e spento con la privazione di aria produce , con la 
combustione , una temperatura diversa da queHa , che ha 
luogo quando si brucia jl carbone preparato in vasi aperti 
© spento con l’acqua. Il carbon fossile ridotto in pezzetti ed 
ammassato con l’acqua somministra più energica combustione 
eli quando luti’ intero s’infiamma, li legno che, ben seccato 
nelle stufe, si adopera nelle fornaci da cristallo , non potrebbe 
servire a quell' uso, se non fosse anticipatamente prosciugato , 
poiché formerebbe una combustione meno rapida e più debole." 
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^ , Con 1’ addinone no» interrotta di sostegno 

Ogni combustibile cbe brucia sviluppa una differente 

«piantila di «clorico per cui u' è essenziale la scelta. Il tig. 
Rumfort , col suo calorimetro ad acqua , ed i sigg. Laplace 
e Clément e Désormes col calorimetro a diaccio , hanno deter- 
minato il potere calorifico di diverse sostanze combustibili. Il 
seguente quadro esprime il numero de’gradi centigr. che eia* 
ecun combustibile può dare ad un peso di acqua uguale al suo. 
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Materie impiegale 


Rumfort 


Laplace 


Clément et 
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Legno di faggio secco. 
Idem secco all’aria 
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Pioppo secco 
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Idem secco all’ aria . 
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Tiglio secco . ,, . 
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Idem secco all' aria 
Carbon fossile conte- 
nente o,oa di- terra . 
Idem prima qualità con- 
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lenente 0,02 di terra 
Coke coutcneule o,i > 
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Petrolio di 0,827 a i3,3 
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Idem di 33 a *5,5 
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di combustione e con l'urto meccanico (i) t 
Può finalmente accrescersi la temperatura 
regolarsi il calorico a piacere , col rinchiudere 



Anche il sig. Despretz ha fatto conoscere un nuovo ca- 
lorìmetro in un suo lavoro letto a 16 Ottobre 1827 , che h* 
il vantaggio di misurare la temperatura sviluppata nella com- 
bustione di qualunque corpo , non esclusa 1’ infiammazione 
della polvere da sparo e la combustione de* metalli. 

Da tal lavoro risulta che per 1 gr. di ossigeno 1* idro- 
geno sviluppa. 25^8 , il carbone 2967 ed il ferro 5325 . Il 
fosforo , il zinco e lo stagno poi sviluppano quantità di ca- 
lorico poco differenti dal ferro. 

In conseguenza di tutte le soprascritte sperienze i legni 
più pesanti e resinosi contengono più idrogeno e producono 
più calorico con la loro combustione. 

(lì L’aumento del comburente e l’ urto meccanico ren- 
dono oitremodo viva la combustione , e sviluppano una pro- 
digiosa quantità di calorico. Un filo di ferro , che per ri- 
scaldarsi a rosso nell’aria atmosferica, avrebbe bisogno di 
molto fuoco , si fonde da un momento all’ altro nel gas os- 
sigeno , con tale energia che produce un continuo scintilla- 
mento. Il platino che a qualunque avanzata temperatura non 
viene liquefatto, quando è solo, si foude immediatamente eoa 
1’ ajuto del gas ossigeno. 11 diamante che non brucia a qua- 
lunque temperatura , quando riscaldato a rosso si mette in 
contatto del gas ossigeno , s’ infiamma e si converte io acid» 
carbonico. 

E cosa molto ovvia che i soffietti c le correnti di aria 
aumentano la combustione , non solo perchè somministrano 
continuo sostegno della medesima , ma anche perchè deter- 
minano e diriggono l’azione dei fuoco sul corpo che si vuol 
riscaldare. Su tal principio è %talo formato il cannello det- 
to fusorio , perchè aumenta la temperatura e facilita la fu- 
sione de’ corpi. É stato auclie chiamai o cannello avvisatore t 
tubo ferruminatorio , tubo e lampada da smaltatore e dal 
nostro prof. Tondi dardiftamma. I Francesi lo han chiama- 
to chalumeau. La sua fórma è quella di un cannella vota, 
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combustibile che brucia in conveniente apparec- 
chio , che dirigga l'azione del fuoco esclusivamente 
nel ponto dove si vuole , e nel quale concorrano 
tutte le soprascritte circostanze (r). 



che finisce con una punta capillare. Dalla parte della sua 
punta si situa una lucerna, si che costringendo l’aria a 
passare per l’ indicala punta viene urtatala fiamma della lu- 
cerna e diretta sul corpo che si vuol sottoporre all'azione del 
medesimo. La costruzione e la forma di tale strumento è stala 
cambiata a norma del gas che si adopera e della potenza 
che s’ impiega per costringere lo stesso a passare a traverso 
della punta capillare già delta. Chiamasi quindi chaloumeau 
a bocca quello che da quest’ ultima riceve 1’ aria soffiando ; 
dicesi a mantice quello che riceve l’aria da un soffietto in 
azione ; appellasi a compressione dL acqua o idrostatico 
quello cui vien somministrala 1’ aria per mezzo di uu gas- 
sometro ,-o serbatoio di gas compresso dall’ acqua ; a spirito di 
vino si nomina quello che alimentato viene da vapori di 
quest’ ultimo , a gas idrogeno quello che da tal gas viene 
sostenuto e ad aria compressa, finalmente quello Neuman, 
nell’ articolo idrogeno fatto conoscere. 

11 Conte di Rumfort ha dimostrato che un cannéllofu- 
sorio , alimeq(atq dal gas acido-carbonico, produce quasi lo 
stesso effetto di quello alimentalo dall' aria atmosferica , ed 
io ho verificato questo sperimento nelle pubbliche lezioni della 
Reale Università. 

(i) Senza convenienti apparecchi , ne’ quali si fan bru- 
ciare i combustibili, non potrebbe con tanto vantaggio la com- 
bustione essere applicata a tutti gli usi cui contiuuamente si 
destina. Sono essi appunto che , costrutti in diversa maniera 
ed a norma del bisogno., somministrano il modo di servirsi 
economicamente e con profitto del calorico e della luce che 
si sviluppa dalla combustione de’ corpi. Per date una gene- 
rale e succinta idea dei medesimi , parleremo ora degli appa- 
recchi destinati a fare uso del calorico , giacché nella se- 
guente nota dell’ applicazione della luce che si sviluppa nelle 
combustioni ci occuperemo. 
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La scoperta s opratali» del calorico ragiante t 
cil il modo cui il calorico stesso si trasmette a 



Apparecchi destinati a fare ustf del calorico che ti sviluppa 
nella combustione. * 

s 

Possodo essere questi apparecchi suddivisi in qupfti che 
hanno per iscopo di concentrare d calorico nell' interno del- 
l'apparecchio , ed in quelli che destinati vengono a trasmet- 
tere il calorico all' esterno. w 

V c 

De' FonNELLt.' 

■ Gli apparecchi che concentrano il calorico nell' interno 
di essi si chiamano forni o fornelli. Devono i medesimi esser 
costrutti in modo da non far disperdere il calorico, che dalla 
combustione si emana, e diriggerlo inferamente sul corpo ché 
si espone alla sua azione , applicandolo così al comodo della 
Chimica e Farmacia , dell’economia e delle arti. 

Da ciò ne siegue die la costruzione de’ medesimi varia , 
a seconda de’ corpi che in essi vengono esposti al fuoco , do- 
vendo essa presentare l’applicazione di tutte le conoscenze tisi- 
che e chimiche che si hanuo sud calorico , c sulla combustione. 
Quindi in generale devono formarsi con materie che conducono 
poco il calorico , ed è perciò che i fornelli di mattoni , di 
fabbrica eoe, si antepongono ai fornelli di forra o di altro me- 
tallo. Devono esser levigati tapto nelPesiern*' ohe nel L'interno 
e di tal forma che il corpo da riscaldarsi sia situato nel celi - 
tro de’ medesimi , sicché i raggi coloritici riverberati dalle 
pareti interne agiscono preeisuineate in <iucì punto ove tro- 
vasi il corpo suddetto. É interessante bau anche ohe uba o 
più aperture somministrino da sotto in sopra l'aria necessaria 
al sostegno della combustione. É anche utile che queste sia-, 
no praticate ad tuia certa distanza dal fuoco , poiché allora 
1 aria formando una corrente, serve anche di urlo mecca- 
nico e dirigge con forza il calorico, Che si sviluppa dalia com- 
bustione , sul corpo ad essa esposto,, laddove essendo troppo'’ 
vicina al fuoco, porterebbe via una quauliià di calorico iu 
vece di aumentare la combustioni;. 
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traverso dello spazio e de* varj corpi , non che il 
come Tiene da questi assorbito , bau prodotto il 




Il sig. Cle'ment nelle sue lezioni au conservatoir des 
arts ha fatto «oDoscere emanarsi in due modi il calorico che 
si sprigiona nella combustione del legno , del suo carbone e 
de’ diversi carbon fossili ; cioè una porzione raggiante che si 
trasmette in distanza ed in tutte le direzioni , a traverso dell’a- 
ria , e l'altra trasportala da gas rarefatti, che si formano nelle 
combustioni suddette , e che tende solamente ad ascendere. 

Le varieté de’ fornelli sono talmente numerose che non 
è possibile di qui descriverle. Ci contenteremo quindi di par- 
lare in generale delle regole per ben costruirli e di classifi- 
carli nel modo che a maggior chiarezza e distinzione con- 
duce. Varia la loro forma non solo a seconda degli usi cui 
Vengono destinati , ma anche a norma del combustibile, dal 
quale vengono alimentati , poiché il legno , il carbone fos- 
sile , o il carbone fattizio che io essi si brucia esige una 
diversa costruzione. 

Potranno quindi i fornelli esser distinti 

z.* In quelli che destinati vengono a riscaldare i liquidi 
e svaporarli o produrre i vapori. 

a.* In quelli che si adoperano per ossidare i metalli. 

3. ® In quelli che servono alla riduzione , alla fusione 
ed alla ricotta de’ metalli stessi. 

4. ® Ed in quelli che s’ impiegano a disseccare , a cal- 
cinare ed a sublimare alcune sostanze. 

Nella prima specie di forni si ha per iscopo di bruciare 
interamente il combustibile , producendo la minor quantità di 
fumo possibile. A tale effetto uopo è introdurre nel focolare 
una sufficiente quantità di aria atmosferica , affinchè non 
manchi 1' ossigeno necessario al bisoguo. Ed in questa spe- 
cie di forni devesi aver riguardo alla caldaja , alla grati- 
cola , al cammino che circonda la caldaja , al tnbo da fumo , 
alla temperatura , all' ossigeno , al combustibile , alle ceneri 
ed all' acqua. 

a Per la caldaja o altro vaso da svaporare bisogna aver 
riguardo al metallo di cui vien formato , e quindi è neces- 
sario vedere se è di ferro , di latta , di rame , di piombo 
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più alto grado di perfezione nella costruzione di 
tali apparecchi. Al dire dei Conte di Rumford 




o di stagno , scegliendo quel metallo che meno costa nel 
luogo ove devesì costruire la fabbrica ; è meno attaccato 
dalle materie che vi si devono svaporare ed ha bastante spes- 
sezza , resistenza e tenacità. Quanto è piu estesa la super- 
ficie della caldaja o del lambicco che esposta viene all'a- 
zione del fuoco , altrettanto più energica è la quantità di 
calorico che in un determinato tempo viene ad unirsi al 
liquido, e per conseguenza maggiore la quantità di vapore 
prodotto dal liquido riscaldato al determinalo grado. A fine 
di moltiplicare tali superficie sono state apportate varie mo- 
dificazioni agli apparecchi da svaporare e distillare. Rumford 
ha perciò costrutto la sua padella , in modo che il fondo della 
medesima comunica con cinque cilindri immersi direttamente 
nel fuoco ; altri han fatto per tal ragione il fondo esterno 
della caldaja concavo; altri han fabbricato la caldaja in for- 
ma cilindrica orizzontalmente situata , avente il fondo dalla 
parte esterna scannellalo e concavo , affinchè il liquido quasi 
circondi il fuoco ; altri han formato un gran cilindro volo , 
che passa a traverso del liquido , in mezzo alla caldaja , 
praticando una graticola nel fondo dello stesso e situando in 
esso il fuoco ed altri finalmente han situato il fuoco in mezzo 
a tante canne metalliche piene di liquido che corrispondono 
tutte con un serbatojo comune. Ad ogni modo è anche da 
tener presente la profondità della caldaja , la sua capaci- 
tà , la densità de' liquidi che devono svaporarsi e la pres- 
sione che sulla loro superficie si esercita. 

b Le dimensioni della graticola ed i passaggi che la 
medesima dà all’ aria dipendono dalle dimensioni della cal- 
daja e dalla forza che il tubo da fumo può dare ai prodotti 
della combustione. Per giovarsi di tutto il calorico , che può 
svilupparsi dal combustibile , 1’ aria che passa a traverso della 
graticola non deve esser poca nè molta. Nel primo caso le 
materie volatili , che si sviluppano nella combustione, capaci 
anche esse di bruciare , non s' infiammano e nei secondo caso 
l’ aria soverchia trasporta una porzione di calorico con se. 
La distanza della graticola dal fondo della caldaja anche 
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nove decimi di combustibile venivano nelle ordi- 
narie cucine sciupati, , mentre ora con pochissimo 

influisce sugli effetti del forno. Se tal distanza è molto grande , 
una parte del calorico si disperde per riscaldare le pareti 
troppo estese del focolare ; se è troppo piccola i prodotti 
gassosi della combustione , come per esempio il gas idrogeno 
carbonato ed il gas ossido di carbonio si raffreddano , si 
smorzano e non producono quella quantità di calorico che 
potrebbero fornire. A norma quindi della natura de’ combu- 
stibili e della fiamma che essi possono somministrare deve es- 
serne proporzionala la distanza. 

c La più piccola apertura del cammino che circola in- 
torno alla caldaja e serve a trasportare i gas riscaldati della 
combustione e l'aria calda deve esser uguale a quella dèlia 
più piccola parte del tubo da fumo , se quest’ ultimo vieti 
destinato all’ uso di un sol forno , in cas’opposto deve essere 
uguale alU parte del passaggio adattato a ciascun forno. 

d La più grande apertura del tubo da fumo deve esser 
situata nella parte inferiore del medesimo e nella parte su- 
periore la più stretta, affinché Io stesso sia solido e i’urto ca- 
giouato dal cambiamento di direzione dfel fumo si dimi- 
nuisca. La forma interna dello stesso è meglio rotonda che 
rettangolare , come si suol costruire , poiché più difficilmente 
vi si raduna il nero-fumo e più facilmente si pulisce , per 
mezzo di un fardello di spine , che con una fune si tira 
su e giù, stropicciandone l’interno. Per impedire gl’ incen- 
di , o sia per sicurezza , in vece d’impiegare la fabbrica o 
il gesso , che screpolandosi alla fqrte temperatura comu- 
nicherebbe il fuoco ai vicini pezzi di legnò , e più utile far- 
la di mattoni o di ferro fuso. L'altezza del tubo già detto 
c proporzionata alla temperatura che si vuol produrre, poi- 
ché quanto è più alto più assorbisce il fumo e Paria, e 
quindi produceudo una corrente più forzata , somministra 
al fuoco una quantità più energica di ossigeno ed un urlo 
meccanico più violento. Basterebbe pel tubo di questi fornelli 
P altezza di undici metri, , ma iu Parigi le ordinanze di Po- 
lizia la prescrivono di 33. L’interno diametro dello stesso 
deve esser proporzionato alla quantità di aria necessaria alla 
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combustibile si ottiene grandissimo effetto. Tra i 
diversi che ne ho diretti ad uso di forni econo- 



corabustionc. La massima estinzione utile , clic gli si puoi 
dare è quella di renderlo uguale alla somma degli spazj che 
esistono tra i ferri della graticola del focolare , diminuendo 
'questo passaggio , per mezzo di un registro a volontà dell’o- 
perajo. Per proporzionare la quantità di aria attirata , e la 
celerilà con cui passa è stato applicalo il calcolo e le rispet- 
tive formole ai due principi di Fisica conosciuti , cioè « che 
» 1’ ascensione di aria riscaldala in un condotto dipende dalla 
» diminuzione del suo peso specifico, risultante dall’accre- 
» scimeuto del suo volume, e che i} tempo impiegato da 
» un corpo molto leggiero a cadere da una determinala al- 
» lezza può servire a misurarla. 

La temperatura del fumo nel basso del tubo , può in 
qualche modo servire a misurare il calorico messo a pro- 
fitto nel forno , se si .aggiunge a questo dato la celerilà me- 
dia del fumo, nel più piccolo passaggio dello stesso tubo da 
fumo, e la superficie della sezione di questo passaggio. La tem- 
peratura interna nella metta dell'altezza del tubo e la sezione 
del più piccolo passaggio di quest'ultima , serviranno a calco- 
lare la celerilà media de’ prodotti della combustione. La quan- 
tità di acqua svaporata durante l’operazione servirà a calco- 
lare la quantità di calorico comunicata dal fornello in azione. 
1 prodotti della combustione o meglio la proporzione dell'os- 
sigeno contenuto nell’ aria , che ha servito ad alimentare la 
combustione nel forno, osservala per mezzo dell’ eudiometro, 
dimostrerà la quantità di calorico .trasportalo dalla correntie 
e 1’ aria atmosferica non iscomposta dal fuoco. Finalmente la 
quantità media di un combustibile qualunque , adoperato nel 
forno durante molti saggi , tenendo couto del combustibile 
che ha servito, a riscaldare e quello che si è consumato nel 
raffreddamento del forno,- non che la quantità di carbone dalle 
ceneri ottenuto, unito al carbone dagli altri prodotti della 
combustione , faran conoscere qual’ è la quantità di combu- 
stibile che nel forno si consuma. ( Vedi Dictionnaire Tech - 
nologujue , Chaleur , Cheminees et Assaiuùaemenl. ) 
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Mici y *e ho fatto costruire ultimamente uno. 

Il medesimo è portatile e costrutto in foglie 



Sulle tre altre specie di forni possono farsi generali con- 
siderazioni , per non esser troppo lungo , con particolari che 
riguardano 1’ uso di ciascuno di essi. Queste potranno esser 
sufficienti alla costruzione delle stesse e pel dippiù potrà ri- 
scontrarsi il medesimo Diclionnaire Technologique a oiascun 
corpo, o a ciascun uso cui vanno gl’ indicati forni appli- 
cati. NVforai quindi che destinati vengono alla fusione , alla 
ossidazione , alla desossidazione , alla calcinazione , alla su- 
blimazione ed alla nóvella cottura di diverse sostanze, bi- 
sogna aver riguardo al forno , alla graticola o al focolare, 
al tubo di fumo ed al fumo , al combustibile ed al prodotto. 

La principal considerazione che devesi avere pel forno 
è l’ oso cui vien destinato. Da ciò dipende la sua forma 0 
grandezza ; i materiali che devono impiegarsi nella sua co- 
struzione ; le dimensioni e la figura delle sue diverse parti ; 
la curvatura della sua volta , se deve averne -, la spessezza 
delle pareti ; l'altezza del tubo da fumo , quando quest’ul- 
timo faccia bisogno , ed il combustibile da adoperarsi. 

All’uso ed alla forma del forno deve esse/e proporzio- 
nata anche la graticola , deve quindi , a seconda di ciò, va- 
riare la sua distanza dalla volta , e Io spazio tra un ferro e 
l’ altro. In alcuni forni deve questo esser piccolo , acciò passi 
la sola aria alta ad alimentare il fuoco , ed in altri in cui 
si desidera una violenta combustione , o 1’ ossidazione de'me- 
talli deve esser più esteso, ad oggetto di somministrar tutta 
l’aria necessaria a far bruciare i prodotti della combustione 
che ne sono capaci. 

Del resto non tutt’ i forni tengono la graticola. Quell» 
che destinali vengono alla fusione di gran quantità di ferro, 
di bronzo e di altri metalli , quelli che servono alla forma- 
zione della soda artificiale , alla calcinazione della potassa d» 
commercio ed a diversi altri usi non hauno graticola e rice- 
vono l’aria in differente modo. 

Per ciò che riguarda tubo , fumo , combustibili e pro- 
dotto della combustione , basteranno la considerazioni antece- 
dentemente fatte. 



di ferro , e mentre con pochissimo combustibile 
alimenta un forno continuo applicabile a tutti gli 



In generale si conosce una quantità di forni , destinati 
non solo alle arti , ma anche all’ economia , portatili, e sta- 
bili , ne' quali ciascuno tenendo presente i siioi bisogni , ed 
avvalendosi di tutte le descritte conoscenze ha seguita una 
particolare costruzione. Così sono stati formali i forni porta- 
tili a vapore ed il calefacteur di Lemare ; la caldaja a va- 
pore del Colonnello Robinson per prosciugar la polvere ed 
il lambicco portatile per distillare acquavite , entrambi latti 
sii carrette per trasportarsi ; quello del Commend. Petrinelli 
per distillare a vapore qualunque liquore fermentato , i forni 
economici alla Rumford ; eoe. In tal modo del pari è stato 
costrutto il forno di richiamo da M. Darcet , per non far 
soffrire agl’ indoratori 1’ azione de’ vapori mercuriali , i forni 
pel trattamento delle varie miniere metalliche e via discor- 
rendo. ., : 

Delle Stufe. 

Si chiamano stufe alcune specie di forni destinati a ri- 
scaldare ad uria determinata temperatura , oggetti diversi , 
stanze , officine , stabilimenti ecc. La costruzione delle me- 
desime deve anche variare non solo a seconda degli oggetti 
e della grandezza del luogo che si vuol riscaldare , ma an- 
che a norma del mezzo riscaldante che si vuole adoperare. 
Ben vero , siccome tali apparecchi devono trasmettere quanto 
più possouo il calorico all’esterno , bisogna formarli con regole 
inverse a quelle della costruzione de’forui, che come si è detto 
han per iscopo la concentrazione del calorico nell' interno. 
Quindi il forno , o quella parte del forno riserbata a comu- 
nicare il calorico , deve esser formata di corpi che meglio 
conducono quest'ultimo. Perlai ragione i metalli devono esser 
preferiti in tale costruzione, moltiplicando per quando è pos- 
sibile le loro superficie e rendendole scabrose , si nella parte 
esterna , che nella interna In tale occasione il problema da 
sciogliere è quello di adoperare la più piccola quantità di 
fuoco, per riscaldare il più gran numero di corpi o il più 
vasto luogo possìbile. 



usi di ri postoc di cucina^, cuoce contemporanea* 
mente ogni altro alimento, anche a vapore se si 
vuole , senza produrre la benché mìnima quantità 
di fumo. 

______ ■ * 

In generale possono distinguersi le stufe o apparecchi , 
in quelle il cui uso è ristretto a riscaldare piccoli oggetti 
e quelle adattate a riscaldare le sostanze ed i vasti stabi- 
limenti. 

Le prime possono servire ad uso chimico e farmaceu- 
tico , alle arti , ed all' economia. Tra queste le utili' alla 
Chimica e Farmacia ed alle arti si adoperano a_prosciugare 
le preparazioni , i precipitati , gli oggetti verniciali ccc. Sono 
formale o di fabbrica , o di legno foderato di ferro , odi al- 
tre agallate materie , hanno la figura o parallelepipeda rettan- 
golare o cilindrica ; sono più o meno grandi , a norma degli 
oggetti che devono riscaldare , e contengono alle loro pareti 
attaccato, un 1 adattato termometro , situato col bulbo nell’ in- 
terno della stufa e con la scala all’ esterno. Possono riscal- 
darsi con carboni , con legna , col vapore ed anche con una 
lucerna , specialmente se sono piccole. Le vantaggiose poi 
all’ economia servono a tener calde le vivande , a cuocere 
egualmente da ogni parte, alcune sostanze , come arrosti , pa- 
ste , la maggior parte di dolci , pane e via discorrendo. L’ap- 
parecchio comunemente conosciuto per tali usi è il cosi dello 
forno, formalo da un suolo circolare di argilla colta , com- 
posto di quattro pezzi ben connessi tra essi e coverto da ogni 
parte con una volta di mattoni. Il medesimo si riscalda esclu- 
sivamente con vegetali , clic dentro di esso si fan bruciare. 
Questi dopo si tolgono e per mezzo del calorico raggiante , 
«he da mattoni riscaldati si sviluppa , si cuoce eiò che si 
desidera. In grazia di tutte le conoscenze , che attualmente 
si hanno pel risparmio del combustibile, tali apparecchi , ora 
si fanno molto più economicamente. Quasi ogni cucina eco- 
nomica , nella quale un sol fuoco cuoce contemporaneamente 
varie cose , contiene il suo forno. Il medesimo viene alimen- 
tato dallo sesso fuoco e dal vapore , è continuo e" serre a 
cuocere e riscaldare molle cose. . ' . , 
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Quando i corpi clic bruciano sviluppano all- 
eile soslanzè volatili combustibili e la temperatura 
è cosi alta dà farli accendere si produce la fiam-' 
ma e quindi una luce piò o meuo energica a 
seconda delle circostanze (i). 



Le seconde, cioè quelle che a lener calde le stanze ed 
> grandi siabilinienti nell’ inverno a neV.li mi freddi son riser- 
bali , si destinano ancora alla svaporazione de’ sciroppi per 
la formazione de’ zucconi; a mantenere a determinata tem- 
peratura j liquidi che vogliono farsi fermentale, le uova 
lidie (inali si vogliono produrre gli effetti dell’ incubazione i 
filugelli per lo sviluppo de’ bachi da seta, e le piante de’ 
climi caldi nei paesi più freddi. In generale sono formale 
da un l'orpello alimentato da combustibile di qualunque na- 
tura , che per mezzo di tanti tubi metallici, riscalda un più 

0 meno ampio locale, a norma delle circonstaze. Vengono le 
medesime ora riscaldale anche dal vapore e dal calorico che 
si sviluppa quando si bagna la calce, come si 6 detto nel- 

1 articolo calce. Ad ogni modo un termomelto sospeso alle 
pareti della stanza che Si vuol riscaldare indicherà i gradi di 
calorico che si desiderauo. 

Della luce - che si sviluppa per mezzo nella combustione. 

(t) La luce, che si sviluppa per mezzo delle combu- 
stioni , viene applicata ad illuminare le nostre abitazioni in 
tempo di notte ed a produrre tante svariate meravigliose e 
piacevoli illusioni , alla vista , ne’ fuochi artifiziati. 

Quanti mezzi abbiamo sopra esposti per accendere il fuoco 
e per aumentare l’ energia della combustione , tanti se nc pos- 
sono praticare per ottenere artificialmente la luce e per ac- 
crescerne l’ intensità. È perciò la quantità cella medesima in 
ragion diretta della qualità e quantità del combustibile che 
la produce, della quantità del sostegno di combustione, dtd- 
1 urto meccanico e della bontà della lucerne o sia dell - ap- 
parecchio , in cui il combustibile stesso brucia , potendosi 
per mezzo di quest’ultimo riunire la maggior parte delle 
cennate circostanze. 



Ci occupammo altra volta della luce , quindi 
non torneremo più su tal proposito e termineremo 
ia tal modo il trattato della combustione. 




Per mettersi nel caso di meglio conoscere i mewi di 
annientare lo sviluppo di luce in alcune combustioni , è però 
necessario conoscere anche le principali nozioni che H. Davy 
ha pubblicato sulla fiamma. In una sua memoria tra le altre 
imprende Io stesso a dimostrare tre cose cioè : 

ì. Che la fiamma è una materia gassosa accaldata sino 
al punto di diventar luminosa. . ' , 

a. Che la fiamma è tanto più luminosa quando piu densi 
sono i corpi che nel suo seno rinchiude. 

\ 3. Che la fiamma non può passare a traverso dì una 

rete metallica , i cui fori sono tanto piccoli che ogni pollice 
quadrato ne contenga circa ^56. 

L'applicazione di quest' ultima verità è la lampada di 
sicurezza , di cui fu fatto discorso parlando del gas idrogeno 
carbonato. Le altre due poi hauno tanto preciso rapporto cor» 
l’arte d’ illuminare che bisogna tenerle presenti al proposito. 

L'etere e lo spirito di vino bruciano con fiamma meno 
risplendente degli olii , della canfora , del terebintino eco. 
perchè questi aitimi quando bruciano producono piu carbone 
e questo essendo più denso si eleva con la fiamma e vi bru- 
cia. Per la medesima ragione è meno risplendente la com- 
bustione del gas idrogeno semplice di quella del fosforato e 
del bicarbonato , e perciò si preferisce 1’ ultimo al primo nel- 
l’illuminazione a gas. Se la fiamma delle rispettive lucerne, 
e lampadi non circondasse il lucignuolo, di qualunque materia 
formato, sarebbe meno lucida. 

Essendo la fiamma un gas combustibile riscaldato sino al 
punto di brucisre , ne viene inconseguenza, i. Che i corpi 
più capaci di p'odurre fiamma e quindi luce , tra i com- 
bustibili comunemente adoperali per illuminare , sono quelli 
che contengono più idrogeno e carbonio, a. E che quanto ^ 
più calorico si produce , più energica la luce diventa , poi- 
ché s’ infiamma tutto il prodotto gassoso della combustione. 
Quindi la cera , gli olii , il grasso , il petrolio ed il gas 
drogeoo carbonato stesso vengono per l«l ragion? adoperati 
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SEZIONE IV. 

Degli Acidi. 



Col vocabolo acidi , in origine furono chia- 
mati solamente quei corpi che posseggono il sapore 
nere. Adesso i chimici hanno inserito nel numero 
degli stessi tutte quelle sostanze , le quali son do- 
tato del carattere distintivo ad essi assegnato e qui 
appresso fatto conoscere. 



a preferenza per illuminare. Terò non tulle le materie com- 
, 1 . 1,1 ,al sor,a possono essere adattate ad illuminare , si 

Tel cattivo odore die pel molto fumo che producono. In lai 
numero c ,1 petrolio, V olio di pesce , 1’ olio di tino, il gras- 
o non depurato ed alm, sebbene alcuni di essi possono ut-, 
ritmarsi e così servire al bisogno. F 1 

abbnSLrr* di CaIo,ÌCO pui d 'P eode daI comc vengono 
lì lì. T 1 soprascritte materie e quindi dalla cosiamone 

V? S r ? udezza del lucignuolo ), l’urto meccanico, 
la quantità del sostegno di combustione sono mezzi gii, j u . 

h S o„o 

ì>rnnn^' .^ hc pm o meno riuuili in una lucerna rendouo 

Scll im hm^' 6 " mÌ,10Sa ^ C0UjLuS ' ,ùne Che " e,,a — 

i i- costru zione e la forma delle lampadi , lucerne can- 
delieri ed altri simili apparecchi atti a far linne , deve ne- 
cessariamente variare a seconda de’ combustibili da cui ven- 
gono alimentati Così i candelieri , ne’ quali brucia il crasso 

lucer“ r ad 0 oIio S ‘ ^ IampadÌ * ^ ,dr0 K ei ‘ 0 e da “* 
Da quanto sin’ ora si c esposto ben si desumono tutt’i 

ultime^ I II deV °T aVer 1U ° S ° nel,a c °slrt»zioiie di queste 
dir, r A 6 e qual ‘ S,abilita la q uan «i>à di luce che si ,Iesi- 
dera, può proporzionarsi la .quantilà , la grandezza de’ In 
"mi di aria elle 



So 

Le proprielà degli acidi in generale sono : 
i . Il sapore fiere o acido propriamente detto. 
3. 11 cambiamento in rosso da essi cagionato 




Or riflettendo, alla natura della fiamma , ed al prolun- 
gamento che produce sulla stessa ‘il cannello avvivatole, per 
mezzo dell’ urto meccanico , ho volato applicare quest’ ulti- 
mo alla costruzione delle lucerne. Ho pensato che con lo sta- 
bilire nell’ interno di qualunque lampada un’ allacciata cor- 
rente di aria atmosferica , da sotto in sopra , si sarebbe pro- 
lungato il raggio luminoso ( bruciando anche i prodotti gas- 
sosi della combustione che ne sono capaci ) e sarebbe stato 
scacciato più sollecitamente il fumo , 1’ acido carbonico ed il 
cattivo odore , rendendosi laluce più brillante. 11 mio mecca- 
nismo consiste solo a circondare il lume di un cono di lat- 
ta , aperto nell’ iuterno , con l’apice in sù e con la base iu 
giù , in modo che il lucignuolo sia situato un quarto di pollice 
circa al di sopra del medesimo. Bruciando cosi il detto Ju- 
cignuolo , in mezzo del citato apparecchio ed attorniato dal 
conosciuto tubo di cristallo , 1’ aria si rarefa , sì pel consu- 
mo del gas ossigeno , che pel calorico prodotto dalla combu- 
stione, rd esce per la parte superiore dell’ indicato tubo di Cri- 
stallo. Entra allora l’aria esterna per la parte inferiore del 
cono , o sia per la base del medesimo , è costretta a passar 
con violenza a traverso dell’ apice dello stesso , ed urtando 
da giù in su la fiamma , si produce il soprascritto effetto. 

Tal modificazione fu adottata con profitto nel 1 8 ?. i nel 
R. Collegio di Maddaloni , nel Seminario di S. Agata e nel 
R. Liceo del Salvatore. In quest’ ultimo Stabilimento osser- 
vai , che una delle mie lucerne, modificate a meccia piat- 
ta , di circa un pollice , uguale cioè ai lumi economici di 
Francia , produceva ima luce uguale a quella di quattro de* 
nostri antichi lumi , sino a quel tempo ivi adoperati e con- 
sumava due once di olio di ulive in cinque ere , compara- 
tivamente ai quattro lumi che ne consumavano quali’ once 
c mezza. 

Questo o altro meccanismo , che si crede più conforme 
ai priucipj sopra esposti , può essere adottato in tutte le 



su de’ colori azzurri vegetabili , eccetto però l' in- 
daco. 1 

3. La loro unione all’acqua iu diverse pro- 



luoerne ad olio , ma il rimanente delta loro costruzione deve 
vauaie ( al pan, de fornelli ) secondo il bisogno , ed a no r 
|»a degl» usi cui vengono destinate. Se la lampada deve far 
urne in giu, i pezzi che la circondano devono esser fati’, „ 
modo da riverberare la luce verso basso, come nelle sale a 

nTlie^fr ’• ^ A | M e de ’ b, 8 liardi , «elle tavole da studio 
nelle officine degli artieri ecc. ; se destinala viene alla ili,,’ 
Donazione de teatri , delle gallerie ecc. deve da o. ! 
illuminare ; se nelle strade situa , ad uso serve dfun/Io ! 
persona o per altri analoghi bisogni viene costruì,» deve 
essere la luce allacciala e diretta dov’ è piii necessaria 
. es P os 'wone di tutte le lucerne sin’ ora descritto „ 

nosciute , sarebbe inopportuna e lunghissima , mT liberà 
quindi a quanto ho in generale fatto conoscere ed indicherà 
solo dove può trovarsi la descrizione di alcune lampadi t.a 
le quali queUa de sig. Vivien per le scuole di disegno' bi! 
gliardi ecc. , quelle economiche del sig. Lambertein mìr 
bruciare qualunque grasso od olio depurato ; il polvflam ‘ * 
d, Htiinford , I, l r ph, , slr ,|, di B„? d i et , «*JJ> 
me cuoce anche gli alimenti. (Archi*. des decornerà 3 
Btbliolet/ue Bruta*. 1 8 1 3. Bullettin. de la Socctèd' 1' 
couragement ' 56 i , Dictio, maire Technology, , e rc ) ' 
11 colore della fiamma , che nelle combustioni ». ■ 

festa, S! è detto dipendere dalla natura del corpo cheTnT 
r da e da la presenza delle sostanze, ebe si trovano in 
tatto delle combustioni. Brucia di fallo lo zinco con 
ma cUeslre , l’antimonio con fiamma bianca, il caibone J 
il ferro con fiamma rosea ecc. Bruciano alcuni combuThb li 
con fiamma porporina quando sono in contatto de' w u- 
stronhana solubili, con fiamma verde quando conlcnronr/ r 
di rame o aedo boraeica , con fiamma gialla auòZì - 
sono a solidi barite , n colofonia , o a cC^d ii;'"" ' 1 
discorrendo. Su tal principio son fondati rdivers l/ - 

Sfiati" 8 le fiarame coIorilc degl ‘ s P el, \ coli e r^ch! 
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porzioni , e l’ indeboli mento clic provano per mez- 
zo di («Mesta. 

4i-Xa loro combinazione alle basi , cioè agli 



Il gas idrogeno , bruciando in contano de’ diversi corpi, 
potrebbe secondo me , anche somministrare fiamma e luce va- 
riamente colorita. Potrebbe forse il medesimo lar parte degli 
spettacoli con maggiore utilità , cambiando 1’ illuminazione a 
gas in fuochi artificiati , col far passare i getti più o- meno 
grandi di gas idrogeno semplice o proto-carbonato a traverso 
di fori fatti su diverso metallo , situati con simmetria ed a 

resto avendo riguardo a quando si è ora accennato 
sul gas idrogeno , le fiamme , o fuochi artifiziati e varia- 
mente colorati , possono prodursi negli spettacoli per mezzo 
di combustibili gassosi , per mezzo di combustibili liquidi , 
e per mezzo di combustibili solidi. 

I due ultimi mezzi sono quelli che ordinariamente si 
adoperano per ottenere quanto si è detto negli spettacoli. 

II combustibile liquido che comunemente si usa ne'fuo- 
cbi è lo spirito di vino , cho come si è detto si fa brucia- 
re , in contano di materie capaci di rendere la fiamma diver- 
samente colorita. Quindi se le materie, che comunicano il 
colore alla fiamma dello spirito di vino , sono solubili in que- 
st’ ultimo se ne fosma la soluzione , e'si fa bruciare il clo- 
ruro di stroutio f murialodi strontiana ) che produce la fiam- 
ma porporina , il cloruro di calcio ( muriato di calce ) che 
dà luogo alla fiamma color di rosa ,JI cloruro di rame ( mu- 
riate dt rame ) che somministra il color verde ecc. Se poi 
non vi si sciolgono , si mescolano in modo da slattarsi nei- 
l’alcoole. P. e. il cloruro di sodio ( sale comune ) ed il 
cloruro di bario ( muriato di barite ) che fan bruciare lo 
spirilo di vino con fiamma gialla , i sali di rame e di stron- 
tiana non solubili nel detto liquido combustibile e via discor- 
rendo. Ad ogni modo , per rendere più energico il colore 
della fiamma , giova sempre mettere stoppa o bambagia bette 
inzuppata nel liquido stesso ed aspersa della stessg materia 

i e poi accendere il tutto. 
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ossidi metallici , all 1 ammoniaca ed a^h alcali a 
radicali composti ; formando conquesti un getustp 
di corpi denominati sali. Negli acidi le Ue pi'i- 



Tal volta si producono belle fontane di filoco colorila, 
introducendo le soluzioni alosoliche in una specie di vaso 
di rame , fatto a posta per ridurre una porzione di lèpido 
in vapore. Riscaldando il medesima il vapore clic si forma 
comprime il rimanente lit juirlb, lo costringe a passare con forza 
a traverso di un tubo metallico di sottile diametro , c torma 
cosi un getto altissimo di liquido alcoolico ohe acceso diventa 
di fuoco. 

Ne’ fuochi che si ottengono per mezzo di combustibiK 
solidi si adopera per sostegno di combustione » il minilo a 
il clorati t di potassa e vi si aggiunge poi il combustibile il 
più adattato al fuoco che si v-uol produrre , ad oggetto fi 
«•tenere poca o molta fiamma nel momento della combustio- 
ne. T vegetali , lo* zolfo , 1’ antimonio , il fosforo. , lo zinco 
ed altre materie- combustibili che sono- volatili , o che prò. 
ducono sostanze volatili- con la combustione , chi più chi me- 
no , ed a seconda anche della temperatura e della quanliih 
del sostegno di combustione bruciano con fiamma. INon cosi 
il ferro e diversi altri -corpi i quali bruciano soiutillaudo. Tal 
Tolta if solo combustibile basta- a comunicare alla- combustione 
eudetia il colore else “Si desidera , come carbone, zinco ; ultra 
Tolta poi vi si ingiungono diverse soslanae- utili all’oggetto, 
come sali di stroufiana ecc. Su tali norme sembra essere pog- 
giata la Pirotecnia , che d’ altronde riceve i suoi prefetti nou 
solo dalla Chimica ma anche da- conosoeuzc tìsiche ed archi- 
tettoniche , per ciò che risguarda simmetria, solidità di appa- 
recchio ed - altrò. 

Poche composizioni tendenti a far conoscere la luce or- 
nata de’ principali colori basteranno a‘ dimostrare quanto si 
è detto. • i. i • o 

Fiamma di Bcngaht. Tutte ben polverizzate si uniscono 
bene insieme i8 p. di offro ( nitrato- di potassa), 5 p.d* 
zolfo , 5- p. di solfuro di antimonio. Quando si acceude que- 
sta polvere o- con- lume o- con qualunque altro mezzo, si. avsìh 
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me proprietà possono avere eccezioni , 
lima h appunto il soprascritto carattere 
die li distingue. Dal medesimo quindi 
la loro definizione. 

Gli acidi dunque sono quei corpi 



ma 1’ ul- 
esclusivo 
trarremo 

della na- 



. • * : . * •:“**'. 



una risplendentissima fiamma che illumina il luogo a giorno. 

Altro fuoco Indiano più. risplendente. Si mescolano bene 
insieme , del pari ben polverizzate , a4 p- di nitro , ,7 di 
fiori di zollo e a di realgar o solfuro di arsenico rosso e si 
avrà una polvere usata a far segnali di none , molto pii* 
luminosa della già indicata , ma che bisogna situarsi sopra 
vento quando si brucia , per non esser danneggiato da fumi 
arsenicali. 

Fuoco giallo. 8 p. di zolfo , 2 p. di sale comune pu- 
rissimo ( cloruro di sodio ) ed una di polvere da sparo sot- 
tilmente polverizzate e mescolate producono , con la combu- 
stione , la fiamma gialla-; oppure i4 p. di polvere da spa- 
ro , 4 di nitro , a di pece greca ed una di zolfo. 

1 , Fuoco azzurro. Polverizzate sottilmente e mescolale 4 

p. di nitro ed una parte per ciascunodi zinco e solfuro, di 
antimonio, o pure 4 di nitro, 3 di zinco e 2 di zolfo , chq 
nel bruciare svilupperanno la fiamma . azzurra. 

Fuoco rosso di rosa. Il composto , che bruciando fa 
conoscere la combustione di tal colore yjen. formato da la 
p: di ni(ro, 6 di polvere da sparo e 3 di legno gi+ajaco , 
o meglio da 3 di nitro.. e. zìi nero fumo o carbou fossile le- 
gnoso ( litantrace’ ). • - , :>«*• , 

Fuoco di colore iridato. Quindici gr. di clorato dipo- 
tassa , 3o gr. di verde , purgato ( acetato di rame ) e sei parti 
di zolfo somministrano, i .colori dell'iride. . 

Fuoco scintillante. Tre p. di nitro, due di carbone fat- 
tizio ed una di litargirio di oro o limatura di ferro nel bru- 
ciare fan conoscere un bel getto di scintille. 

Della fiamma che illumina a color porporino finalmen- 
te , avendo già data la composizione nell' articolo strontiana , 
non me ne occupo di vantaggio. 
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tura , che ( come si è detto ) si combinano con 
tutte le indicate basi a determinate proporzioni y 
perdendo in questa unione la maggior parte 'dellé 
loro proprietà , *ed acquistandone altre apparte- 
nenti ai nuovi composti clic ne risultano. Gli àcidi 
sono ordinariamente composti da una o più sostan- 
ze semplici , una delle quali forma ciò che Mor- 
veau ha chiamato radicale , e 1’ altra il princi- 
pio acidificante. 

II principio acidificante non è per tutti lo 
stesso , poiché in alcuni acidi vieti prodotta 1- aci- 
dità dall’ossigeno e si chiamano ossiacidi , altri 
la ricevono dall’ idrogeno e di con si idracidi. 

L’antica nomenclatura di èssi era empirica 
ed erronea , a segno che 1’ acido borico , l’ acido 
succinico ed altri furono chiamati sali. Ora però si 
ricava la medesima espressamente da’ loro compo- 
nenti e con particolarità dal radicale , mettendolo 
in aggettivo con la desinenza in ico ed aggiun- 
gendovi il vocabolo generico di acido. Chiamasi 
p. e. acido solforico lo zolfo acidificato , acido 
carbonico , il carbonio acidificato e via discor- 
rendo. 

Gli acidi ne’ diversi tempi sono stati diffe- 
rentemente classificali. Da principio forono divisi 
in acidi minerali , vegetabili éa animali , in se- 
guito furouo distinti da Thomson in acidi pro- 
dotti della combustione , in acidi sostegni della 
combustione ed in acidi combustibili. 

Si ricava ora la classificazione dò* medesimi 
da principii cui Vengono composti , e siccome non 
solo quelli ch,q vengono acidificati dall’ossigeno t 
ina anohe quelli «he ripetono la loro acidità dal- 
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l’ idrogeno sono eapaci «li tenere per principio aci- 

un rnrnn SAmhlirp i»<l un rnpiw\ rnntnAcf/v 



j .iuiiu v«c»|»av. i ut g jn.i i nuj tu a^i — 

«liticato un corpo semplice ed un corpo composto, 
cosi si distinguono in ossiacidi a radicale sem- 
plice cd in ossiacidi a radicale composto , 
idracidi a radicale semplice ed in idracidi 
radicale composto 



in 

a 



GLASSE I.* 

Degù Ossiacidi. 



idi'- li» 



'W 
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Gli ossiacidi cioè gii acidi formati dall* ossi- 
geno possono suddividersi , come si è detto', in 
quelli che hanno per radicale un sol principio ed 
in quelli il cui corpo acidificato è composto , e 
quindi in ossiacidi a radicale semplice ed in os- 
siacidi a radicale composto. 




ORDINE I.* 

— . • : t • . 

• r* \ 

Degli Ossiacidi a radicale semplice. 



Gli ossiacidi a radicale semplice sono quelli 
appunto che Thomson distinse in prodotti cd in 
sostegni della combustione. Vengono essi formati 
dall’ ossigeno e da corpi semplici , e siccome uno 
stesso radicale semplice è capace di unirsi a dif- 
ferente proporzione di ossigeno , e dar luogo ad 
acidi diversi , così sono stati i chimici obligati 
ad aggiungere qualche modificazione alla nomen- 
clatura generale degli acidi , per j»ofer distinguere 
la differente proporzióne di ossigeno che essi con- 
tengono. E perciò quaudo un corpo è capace di 
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formare con 1’ ossigeno , due sole combinazioni 
acide quella che ne contiene meno vieu chiamata 
con la desinenza in oso , e quella che ne viene 
perfettamente saturata segue la regola generale 7 
cioè porta la desinenza in ico. L 5 arsenico p. e. 
combinandosi all’ ossigeno forma due acidi. Tra 
questi quello , che contiene la maggior quantità 
di ossigeno possibile , chiamasi acido arsenico 
e quello che meno ne possiede dicesi acido ar- 
senioso. Quando poi un sol corpo è capace di 
formare anche più di due acidi con l’ ossigeno 
si aggiunge l’ epiteto ipo vicino alla desinenza 
che ad esso compete , sicché se sono tre gli a- 
cidi che dal medesimo si hanno , quello che tro- 
vasi avere più ossigeno porterà la desinenza in 
ico , quello ctie ne ha meno sarà chiamato con 
la desinenza in oso , e quello che ne contiene la 
più piccola parte sarà distinto con la desinenza 
in oso e col già detto epiteto ipo. U azoto p. 
e. unendosi all 5 ossigeno forma tre acidi, de’quali 
quello che conlieuc più ossigeno vien chiamato 
acido nitrico , quello che ne trasporta minor quan- 
tità appellasi acido nitroso a quello che alla più 
piccola proporzione del medesimo trovasi combi- 
nato porta il nome di acido jrpo-nilroso. 

Cosi del pari se un medesimo radicale è ca- 
pace di formare quattro acidi con l’ossigeno , co- 
me p. c. il fosforo , quello che possiede la più 
piccola parte di ossigeno si chiamerà acido jpo- 
fosforoso e gradatamente si chiameranno gli altri 
acido fosforoso , acido ypo fosforico cd acido 
fosforico. 






*s§ 






Nella formazione degli ossiacidi a radicale 
semplice , ìf ossigeno si combina a sostanze non 
metalliche cd a sostanze metalliche. Da ciò, n<- 
viene in conseguenza , la necessità di trattare se- 
paratamente prima gli ossiàcidi a radicale sem- 
plice non metàllico e poi quelli che sou tonnati 
da radicale metallico. 

Ossiacidi d radicale semplice non metallico. 

; > '| | ' • •' ' ■ '• * 

. ■ , ! i Dell’ àcido solforico.^ .. t 

• * ' ' 

-, L’acido solforico è importantissimo , « P« 
l’esteso consumo che- se ne fa, che per a uni 
con cui si unisce alle basi , nella quale sembra 

superare iutti gli altri acidi. * . : 

• i i Esso fu conosciuto da Basilio Valent^rsp 
la fine del XV secolo , e fu chiamato olio di ve- 
triuolo , si' per la sua consistenza oleosa ,, che per 
ottenerlo dalla scomposizione del solfato di ferro 
chiamato allora vetriuolo verde* Fu cju.es i . 
mo primamente, adoperato per la sua estrazione. 

Si accorsero ili seguito i eburnei che la cpuibu- , 
stione dello -zolfo , in campane umettate di apr 
qua, poteva' anche somministrare la &te$$a ^?o 
Stanza ed avendolo preparato in tal moi o o c na 
marono olio e spirito di zolfo pet campana» 
Finalmente Lefévre e Lemery ottennero una mag- 
gior quantità di acido solforico , aggiungendo .U 
nitrato di potassa allo zolfo , quantunque nella 
operazione succedesse tutt’ altro ( dl ,cup aye *' - 
vano immaginato. “ ' 1 ' J 
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Ora si conosce l’acido solforico sotto tre tor- 
me distinte , cioè fumante ,' detto anche glaciale 
e di Nordhausen ( luogo ove si preparava ) ; 
solido o sia anidro ed idrato di commercio , vai 
quanto dire combinato ad una determinata quan- 
tità di acqua. 

L’ acido solforico glaciale è quello che fu 
preparato con iscomporre in opportune storte il 
solfato di ferro , 'deaquifìcato all’ azione del calo- 
re. Con tale operazione di fatto sembra potersi 
prima avere la separazione di tutta 1’ acqua del 
solfato e poi , per la scomposizione del medesimo, 
1’ acido solforico puro , ma siccome per quanto si 
prosciughi rimane sempre nel sale una porzione 
di acqua , ed alla temperatura nella quale l’acido 
solforico si ottiene , viene in parte anche esso a 
scomporsi , così non solo porta con se una quantità 
variabile di acqua , ma «anche di acido solforoso. 
Quindi 1’ acido suddetto quantunque sia molto più 
concentrato dell’ ordinario , ed anche ora si ado- 
peri per disciogliere l’indaco non contiene sem- 
pre la stessa quantità di acido effettivo. Quantità 
per altro misurabile per mezzo del cloruro di ba- 
rio , che forma il solfato di barite insolubile. 

L’ acido solforico solido può ottenersi con 
riscaldare 1* acido solforico fumante. In t«nl caso 
si sviluppa prima 1’ acido solforoso e poi 1’ acido 
solido, rimanendo per residuo l’acido solforico 
ordinario. 

L’ acido solforico idrato finalmente si è pre- 
parato per molto tempo, col metodo di Lemery 
in gran palloni di vetro , supponendo che Vacido 
nitrico del nitro cedesse il-, suo ossigeno allo zolfo 



' 



6o 

formando acido solforico c sviluppasse azoto. Se 
n’ è in seguito oltre modo ingrandita la fabbrica , 
sostituendo le camere intonacate di piombo ai pal- 
loni già delti , col pensiere clic il nitro rendesse 
più energica la combustione dello zolfo. 

Noi dobbiamo una novella teorica di quesl’ul- 
timo processo ai sigg. Clement e Dòsorine in un’ 
epoca in cui con molta attività già lavoravasi nelle 
anzidette camere di piombo. - , , j, . 

I medesimi hanno osservato , che quando 
vengono in contatto L’ acido solforoso e 1’ acido 
nitroso , si combinano questi due acidi , conden- 
sandosi scambievolmente e formano una sostanza 
bianca solida cristallina , la quale all’ azione del- 
l’acqua si scompone iu acido solforico , che si 
scioglie in quest’ ultima ed in deutossido di azoto 
che si sviluppa nello stato di gas. Ifan creduto 
quindi che l’ acido nitroso nel diventare deutossido 
di azoto cedesse una porzione del suo ossigeno 
all’ acido solforoso , trasformandolo in acido sol- 
forico. Il sig. Gay-Lussac ha però osservato che 
mescolando l’acido solforico ordinario con l’acido 
nitroso si ottiene la stessa sostanza cristallina so- 
pra descritta ; che trattando la medesima con poca 
acqua si produce acido solforico ed acido nitroso, 
che aggiungendo moli’ acqua si forma acido sol- 
forico , acido nitrico e deutossido di azoto e final- 
mente che empiendo perfetta mente di gas acidi» 
carbonico un pallone che contiene l’ indicala ma- 
teria cristallina e facendovi passare un poco tli 
acqua compariscono subito i vapori rossi dell’ a- 
cido nitroso, quantunque l’acqua si carichi di 
acido solforico. Quindi da ciò si cuuchiudc x . elio 
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la malerba cristallina è composta di acido solfo- 
rico c di acido nitroso; 3. clic l’acido solforoso 
non diventa acido solforico per mezzo dell’ ossi- 
geno e dell' acido nitroso , 3 . c eli# scomponen- 
dosi la materia cristallina per mezzo dell’acqua, 
quest’ ultima non solo si carica di acido solforico 
ma contiene anche acido nitrico. 

Quantunque come ^i è detto , sia ora cono- 
sciuto cosa succede nella formazione dell’ acido 
solforico , pure per tante ben piccole cagioni , non 
si ricava ancora nelle fabbriche , anche meglio 
stabilite , tutta la quantità di acido solforico che 
può prodursi. 

In generale attualmente due processi si ese- 
guono per ottenerlo. Il primo e più antico chia- 
masi a combustione intermittente ed il secondo 
dicesi a combustione continua. 

Non tutte le camere di . piombo sono della 
medesima grandezza , poiché ciascun fabbricante 
segue la sua sperienza in tal costruzione. In gene* 
rale sono le medesime di figura rettangolare, coi 
fondo sostenuto da poggi di pietra a sei piedi di 
altezza dal suolo , isolate nei lati c nella parte 
superiore , e mantenute da un’ ossatura esterna di 
legno c da fabbrica. In Francia si crede che la 
miglior dimensione di esse non debbo esser mi- 
nore della capacità di 5 000 piedi cubici e non 
maggiore di 10,000 piedi cubici , ed in Inghilterra 
\’ ha chi , facendo uso di una sola camera , la fa 
costruire della capacità di 1000,000 piedi cubici 
e chi moltiplicando le camere li forma di 1,000 
a 3000 p. cubici. Quantunque ciò deve esser pro- 
porzionato alle circostanze , 1’ esperienza ha fatto 
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conoscere ohe la lunghezza di So piedi , la lar- 
ghezza di 37 e l’altezza di 1 5 e la più conve- 
niente. . .V . 4 r.« jrt -v» » 

Quando si adopera il primo metodo , nel 
suolo dell’ indicata camera di piombo , si fa stare 
uno strato di acqua dell’' altezza di qualche pol- 
lice e si pratica in una delle pareti più strette 
una porta che si apre e # Si chiude a piacere. Per 
mezzo di quest’ ultima s’ introduce una padella 
situata sopra carrucole che contiene una mesco- 
lanza di zolfo col 13 , col i 5 o anche col 30 per 
too di nitro. Col ripetere la medesima operazione 
si .ottiene l’acqua acida che segna 4® a,5o gr. 
dell’areometro di Beaurnè. Si. svapora in vasca di 
piombo sin che giunge a 60 gr. e. poi si distilla 
nelle storte di vetro sin che giunge a 66 gr. Con 
tal metodo da 100 parti di zolfo si hanno i 5 o 
parti di acido solforico ed i miglior? fabbricanti 
ne ottengono sino a 300 parli , quantunque 100 
di zolfo unendosi a i5o di ossigeno e 68 di 
acqua, giusta Dumas , dovrebbero produrle 3 i 8 
p.- di acido a 66 gr. dell’areom. di B., cioè della 
densità di 1,84. - ■ 

Quando si vuol seguire il secondo metodò , 
ad uno degli estremi del piano inferiore della 
camera di piombo ( quale verrà anche coverto 
dallo strato di acqua sopra indicato ) si situerà 
un cilindro dello stesso metallo , del diàmetro 
di 8 piedi e dèli’ altezza di -6, che s’innalza 
per io pollici almeno, dal piano stesso nella 
parte interna. Tale cilindro sarà ripiegato nella 
parte inferiore in modo da poter contenere in 
questa ripiegatura sempre una porzione di acido 
e poggerà su di una fabbrica , nel mezzo dèlia 
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quale sarà situato una specie di padeMa, e sia ton- 
do di ferrò fuso leggiermente concavo di tre piedi 
e 4 pollici di diametro e di un pollice di spes- 
sezza. Un focolare sottoposto al piano di ferro ser- 
virà a riscaldare tutta la superficie di quest’ulti- 
mo ; urta porla di due piedi di altezza e 18 poli, 
di larghezza praticata nel cilindro di piombo a 
livello del piano di ferrò sudetto ( contenente 
nella parte inferiore un foro di un pollice di dia- 
metro ) verrà destinata ad introdurre lo zolfo sul 
piedesimo » ed all’ altra punta della camera due 
tubi di legno dell’ altezza almeno di 1 5 piedi , 
avendo ciascuno una valvola ad acqua di 1 8 poli . 
quadrati vi stabiliranno una forte corrente di aria. 
D’altronde, ad una proporzionata altezza della 
padella vi sarà una capsola di platino sostenuta da 
un Uepicde di ferro c nel mezzo della camera un 
tulio comunicante con una caldnja a vapore ( la 
cui superficie riscaldante sia di 5 piedi quadra- 
ti. ) Tal tubo potrà chiudersi ed aprire per mezzo 
di un rubinetto td avrà un pollice di diametro , 
ma finirà la sua estremità nella camera con sei 
lince di diametro. •> 

Tutto ciò fallo , sì riscalda prima la padella 
di ferro sino ài punto d’ infiammare lo zolfo , quan- 
do vi tocca sopra , poi s’introducono nella capsola di 
platino 4 kilogr. di acido nitrico e 5 oo grammi 
di melazza ben mescolati, si getta lo zolfo sulla 
padella nella proporzione di 5 o kilogr. e si chiu- 
de la porta. Dopo due ore cominciata la combu- 
stione dello zolfo si apre il rubinetto del vapore 
e si fa passare nella stanza sin che tutto 1’ acido 
formato sia assorbito , ciò che ascende a So kilogr. 
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per ogni operazione. Qualche minuto dopo l’in- 
troduzione del vapore comincia la condensazione 
e quindi si apre il foro praticato nella porta. 

Cosi facendo lo zolfo brucia e sviluppa l’a- 
cido solforoso , mentre dalla capsola di platino 
vien somministrato 1 ’ acido nitroso e gas deutos- 
sido di azoto. 11 vapore condensa 1 ’ acido solforico 
che siccóme diventa liquido viene a riunirsi in 
parte nella ripiegatura del cilindro , dove mentre 
si condensa svaporandosi, impedisce che si riscaldi 
molto il piombo c si fonda. 

La combustione dello zolfo c lo sviluppo del 
dculossido ~di azoto terminano almeno un’ ora pri- 
ma clic l’ introduzione del vapore sia finita. Ces- 
sata del tutto la condensazione ad apparecchio 
chiuso, si apre la porta del cilindro c le due val- 
vole , per far rinnovare 1 ’ aria , si raccoglie l’acido 
ossalico formato c si ricomincia 1 ’ operazione che 
si ripete 4 volte in 24 ore. 

L’acido clic cosi si ricava è di 4 ° a 5 o gr|v 
dcll’areom. di B. clic poi finisce di concentrarsi 
in lambicchi di platino o nelle storte. E .se an- 
che csagnrala voglia credersi la proporzione di 
3 oo- p. di acido per ogni 100 di zolfo , che da 
alcuni si annunzia ottenersi con quest’ultimo me- 
todo , pure gran vantaggio il medesimo fa cono- 
scere sull’altro descritto ( Vedi Dumas Traile: 
de Chimie appliqnée aux arts t. 1. — ) 

L’ acido solforico è formato da 

1. at. di zolfo = a 201,16 o Ao,i -4 

3 . at. di ossigeno = a 3 oo,oo o 5 g ,86 

■» 

1. at. di acido solforico 5 oi,i6 100,00 
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L* acido solfòrico idrato poi , cioè di commer- 
cio , quando la sua densità e uguale ad' 1 ,84 8 
contiene p . . 

t . 

ì.at.di acido solforico anidro re a 5or,iG :p 8i,6f$ 
a.alnii acqua = a ■ na, 48 = i8,a5 

: ^ * j ■ 

tii 3,64 ioo,oa 

A misura che diversifica la densità e la tem- 
peratura dell* àcido Solforico , differente diventa 
anche la quantità di acido solforico ànidro , qioS 
reale, in esso esistente, ed il punto di tempera- 
tura in? cui Lolle. ( Vii di la tavola insevila lìd- 
io stesso Dumas tom. i p. i8t ed in Ber ze- 
liti s ). 

L’ acido solforico puro ed anidro è solido 
e secondo Berzeliiis non tinge la carta di torna- 
sole pellet tu in e n le disseccata. A a 5 gr. c. si fonde 
e quasi contemporaneamente si riduce in vapore* 
per cui bisogna liquefarlo con precauzione. È es- 
so capace di cristallizzare in aghi bianchi, setosi* 
flessibili e diventa allora difficile a liquefarsi * 
senza 1* ajuto di una leggera pressione. Essendo 
liquido a 30 . c. la sua densità è J.§7- Avari* 
zata la temperatura a rosso , o ài di sopra del ca- 
ler rosso si scompongono i suoi - vapori in acido 
solforoso cd ossigeno. Volendo bene eseguire que- 
st' ultimo sperimento, bisogna prima riscaldare 
a rosso un tubo di porcellana , ripieno di fram- 
menti della stessa , e poi farci passare a traverso 
vapori già detti. Non riceve azione uè dall'os- 
sigeno , nè dall' aria atmosferica , n? assorbisce 
parò 1’ umido , sviluppando densi vapori e dUvcR* 

T.II. 5 
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tajuio più o meno allungalo.il fosforo al suo con- 
tano s’ io fi a unii a dopo podi’ istilliti , lo scompone 
spargendo un denso fumo , formando acido fosfo- 
rico anidro e zolfo , clic si depositano alle parati 
del vaso. Lo zolfo , il iodc , il selenio ed il tel- 
lurio, formano con quest’acido tanti composti par- 
ticolari , variamente colorati a norma della pro- 
porzione , senza essere ossidati. Se tali composti 
si espongonQ all’ aria , ne assorbiscono a poco a 
poco i vapori acquosi ed i corpi disciolti si ossi- 
dano ad eccezione del lodo , formando acido sol- 
foroso. Ma se si versa su degli stessi 1 ’ acqua , 
la medesima si unisce all’ acido ed i corpi sem- 
plici vengono nuovamente precipitati setìz’ altei^a- 
zi<pe alcuna. ( A un alca dar Phjrsick 1827 , 
Dumas t. i.p. 173, Bei'zelius t. 1. ) 

È tale 1’ affinità di quest’ acido per l’acqua, 
clic nclB unirvisi non solo si produce uno scro- 
scio ugnale a quello clic si osserva , immergendo 
un ferro rovento in quest’ ultima , ma secondo 
Berzelrus ' tanto calorico istantaneamente si svilup- 
‘ , cbé se si forma la mescolanza senza precau- 

zione , è capace di saltare una porzione del liquido 
fuori del vaso. Questo calorico die si sprigiona , 
Secondo Bcrzelius non è interamente dovuto alla 
condensazione dell’acqua, ma ad una chimica 
combinazione della medesima. Quindi quantun- 
que 1’ acqua possa indi'si all’ acido anzidetto in 
ogni proporzione, pure secondo Berzclias sembra 
potenzisi combinare chipiicamcnte solo nella pro- 
porzione di 1 , di a , di 4 e di 6. La prima pro- 
duce i cristalli lamcllosi nell’ acido solforico gla- 
ciale ; la seconda è 1’ acido solforico idrato , cioè 
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ordinario di' cònlnicVcio ; In tèrza « ij’ueHo cfie 
tii’Nc la densità ui 1,7^ capace anche di cristal- 
lizzare e la quarta finalmente con tiene lauto ossi- 
geno , «numto se ne trova nella sua aerina ed ha 

|> I . • . » |P /£»*} ' ’ 1 • * - =U< 

la densità di t,6£:>« 

, L’acido solforico clic piti viene adoperato ò 
quello di commèrcio'. Esso c un liquido oleoso 
della già «tetta densità e composizione. Lolle al 
di là di oro gr. c. e si congela a — 12. Otte- 
nuto nelle camere di piombo , come sopra , si è 
dolio , contiene sèmpre materie straniere cioè ,vo- 
'prasoljifio di potassa , di piombo ecc. che qual- 
che volta arrivano sino al $ pjer 100 , e dal quale 
si purifica per' n?ez^> della distillazione. T^le opè- 
razione è difiìeile ad eseguirsi , poiché siccome 
r acido solforico si concentra cuSi si precipitano 
i sali e ue succede 1* ehullizióue a scosse., accom- 
pagnate da ima massa di vapóri calda che fa spez- 
zare le storte. Per togliere tale inconveniente Gny- 
Lussac consiglia di mettere nella storta un filo di 
platino latto a spira , ma Berzclius crede meglio 
riscaldar solo i iati senza il fondo della storta. 
Ha sapore agro ed è caustico a ségno che scom- 
pqne , dissorganizzaudo e carbonizzando , tulle lu 
materie vegetali ed animali che vi sj mettono in 
contatto. È questa la cagione pei' cui spesso tro- 
vasi colorito in commercio. Arrossisce energica- 
mente le tinture vegetali', eccetto l’ indaca. At- 
tira avidamente l’ umido atmosferico , in modo 
che è capace di assorbire i 5 volte il suo proprio 
-peso d£ acqua. Se si versa dentro dell’acqua per 
cagione della sua, densità , Occupa il fondò della 
medeauina, unendosi lentamente alla stessa, ma 
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so sii agii» il lutto , si «scoile istantaneamente la 
com lunazione , anche con ctutsithrevole sviluppo 
di calorico. Se si mescolano di fallo 5oo p. ili 
acido con i a5 di acqua, può la mescolanza riscal- 
darsi sino a io5 c. Esercita quasi la stessa azio- 
ne dell’acido solforico anidro , quantunque meno 
energicamente su’ corpi , nella maggior parte de y 
casi , sicché scioglie il tellurio ed il selenio meno 
facilmente. Se si avanza la temperatura il iode si 
volatilizza in vece di comhinarvisi e lo zolfo lo 
trasforma in acido solforoso. Ogni 6 gr. termoin. 
cambiano il suo |>eso specifico di circa o,oo5, e 
finalmente assorbisce l’ idrogeno carbonato, come 
si è osservato trattando quest’ ultimo. 

Quantunque 1’ acido solfidrico internamente 
preso agisca come un caustico violentissimo , pro- 
duccrrdo la morte Ira più vivi dolori , pure la 
Medicina lo adopera (i). 



(i)' Si nj* csltrnnmeute 1’ acido solforico come esca- 
rotioo per distillacele i porri , come «celinole della cute, e<l 
allungavo come valido astringente. Internamente unito sino 
ad una grata acidita , attiva le funzioni digestive , la loui- 
cilll degli organi e la secrezione orinaria ; rallenta il calore , 
estingue la sete e diminuisce la circolazione. SI amministra 
quindi con motto successo in forma di limonata nelle febbri 
biliose e tifoidee-, nello scorbuto, nelle diarree croniche, 
nelle dissenterie ed emorragie passive e nell’ emottisi-. É esso 
incompatibile con i diversi sali , che quasi tutti scomposte 
ad eccezione de’ solfati. 11 suo uso prolungato determina sma- 
rrimento ed alterazione delle forze digestive. T sigg. llrulel, 
Werner e Pimele credono, che l’uso dell’acido solforico al- 
v lungato faccia aborrire il vino , ed i liquori spiritosi. ( V. 
1 ’ Licutopio t. VI. ) Forma l’acido solforico farle di molti 
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Sono tali e fanti gli mi , coi viene destinato 
I* acido solforico nel commercio v ciré il suo con- 
sumo in un luogo (jualunque , potrebbe sommini- 
strare nel medesimo quasi la statistica «iella pro- 
gressione dell’ industria. 

Serve di. fatto ad ottenere la maggior parte 
degli acidi , tra i quali il nitrico , il fosforico 
( e quindi il fosforo ) , l’ idro-clorico , l’ idro-sol - 
forico, il solforoso , iL citrico , il tartarico , il 
borico ed anche 1* acetico , ed alla preparazione 
de' diversi solfati come V allume i vetriuoli ccc. 
S’ impiega nella estrazione della soda artificiale „ 
ed a formare il liquóre alcalimctrico, come si disse 
parlando dell» sodi c della potassa. Si adopera 
nel biancheggiamento e nella tintoria. Viene usato 
per dare il' pulimento nero al legno , poiché no 
carbonizza la superficie ; a dare una specie di ver- 
nice al ferro**, a conservare i pezzi patologici *, all* 
concia de 3 csoi , per gonfiar le pelli ed a scoprire 



ximedj usali tutti negl’ tn dicati casi, tu spirito di xn£fi per 
campana } cioè la soluzione acquosa dallo zolfo acidificalo in. 
campane di vetro. L’ acfjtui di Ratei , o spirito di vilriol » 
dolcificato , formata da mia parte di acido solforico , e tre 
di spirito di vino. L'elisscre-vitriolicó- di MintidU fallo- dal-. 
F acido solforico alcolizzato , e da diverse droghe infuse 
nello stesso. L'actjua di Theden -composta di spirito di ace- 
»> , alcool , acido-solforico e zuccaro. il sapone acido-di A~ 
chard , che si prepara mescolando ad una parte di olio dà 
lino raffreddato nel diaccio mezza parte 'di acido solforico ■*. 
gocce a gocce, agitando sèmpre la hiescolaiuae lavandola coi» 
acqua’ calda prima di servirsene. Sono lutti medicamenti p se- 
parali con l’ acido anzidetto , ciascuno de' quali può liscosi- 
trarsi sotto il proprjp vocabalo. 



le superficie mclallislic ossidate c «perche. Alia 
saccarifica zipMt: delle fecole viene finalmente 
»ych« con molto profitto desti nato , e r| ninni alla 
estrazione dello spirito dalle ìuedpitpe (i). 



_ — . ■ i . . . 

„ • \ •%*'* * . * * J» • • v- . » . 

,^i) Iq questi’ ultimi tempi hanno elicalo di ottenere 
«canoni inamente per mezzo della feoola li» sciroppo, lo zuc- 
ca io e r alcoole , adoperando a tal uopo i pomi di terra 
C Solarium titicrosum j. Alcuni a tale uopo hauno indicarlo 
che si poteva saccarificare la fecola per mezzo dell’ orzo, 
altri hauno ricavato direttamente; 1’ alcoolu dai pomi di terra 
sudetli esponendo alla temperatura non. minore di 30 , e 
non maggiore di 3 o la polpa de’ medesimi slattala nell’ac- 
qua calda ed unita al lièvito di birra. In tal modo s’ osserva 
immediatamente- la fermentazione e quindi l’odore spiritosi» 
dell’ alcoole. Bisogna allora colpire il momento , arrestare 
la fermentazione , e prima che diventa acido ricavare l’ac- 
quavite con la distillazione. 

Iljmiglior processo per la saccarificazione delle fecole 
è però, quello di far bollire uim quarta parte di amido di 
pomi di terra o di frumento nell' acqua resa acida dal 1 4 
.sino al 10 per too di acide solforico , finche aggiungendo 
ad una porzione di liquido il doppio di alcoole non si os- 
serva precipitalo. 

Si tratta allora il liquido col carbone animale ricavato 
dalle ossa , il quale meiitne lo scolora , gli toglie I’ acido 
solforico libero , pel carbonato di calce che contiene. In f*L 
mòdo formasi solfalo di calce , che resta insolubile insieme 
col carbone, e lo sciroppo chiaro, lentamente svaporato’ sino 
sdebita consistenza,' si espone al riposo e cristallizzazione. 

» • Dovendo il "medesimo bollire, per molle ore con 1 ' a - 
cidtj , vi si aggiunge novella quantità di acqua ai thisura che 
si svapora. 
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Deli.’ acido IposotJORtco. 




L’acido iposolforico è, sialo scoperto nel i8»^ 
da Gay-Lussac e Welter. Quest’ ulti ufo volendo 
analizzare il perossido di manganese , per mezzo 
dell’ acido sol/óroso osservò la formazione di un 
novello acido , -che combinandosi alla ‘barite non 
diventa insolubile. • *■*■ 

Il medesimo si prepara , facendo gorgogliare 
1’ acido solforoso* nell’ acqua in citi si^vi meschiato 
il perossido di manganese in polvere finissima. Da 
ciò* siccome ut£t parte dell’ ossigeno del manga- 
nese si unisce all’ acido soltbi'éso*, ne 'risulla- un Sol- 
foto ed uà’ iposolfato di'- protossido di manga- 
nese «he restano sciolti nell’ acqua. Colla barite 
in eccesso si scompongono i due sali di manga- 
nese; vien precipitato il protossido di quest’ ulti- 
mo , e formasi iL solfato di barite che va a fon- 
do come insolubile , e 1’ iposolfito rimane sciolto, 
li’ eccesso di barite libera si separa eoli’ acid© car- 
bonico , si fa cristallizzare l’ iposolfato che trovasi 
nel liquido , e si scompone coll’ acido solforico. 
Cosili solfato di barite precipita, e l’acido ipo- 
solforico rimane libero nel liquido, che si concentra* 
sotto il voto della macchina pneumatica , per mezzo, 
dell’ acido solforico cile ne assorbisce i. vapori sic* 
come si formano , con lo stesso metodo con cui 
si solidifica l’acqua. 

»_ L’acido iposolforieo ì* liquido , senza colore* 
senza odore, e di sapore acido forte; della den- 
sità di i, 347 ; fuoco si scompone in acido sol- 
foroso , ed acido solforico; Al dire di H-eren , il 
lungo contatto dell’aria atmosferica lo cambia gra- 
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datamente in avido solforico-, .mentre poi nè il 
doro nè 1’ acido nitrici producono in esso a freddo 

tale effetto. ‘ ' 

È finalmente lo stesso formato da 4439 di 
zolfo e 5 p , 4 1 di , ossigeno , cioè da a voltimi di 
zolfo e 5 volumi di ossigeno. 

. Quest'acido non è stato . ancora adoperato per 
alcun’uso. “ 

DKLL’ ACHKl SOLt^ROSO." : - 
% . . -> • ii ; ; - 

Quest’acido fo èpnosciqto anJbe dagli antichi 
« Stadio lo chiamò: acido solforico flogisticato- 
• Secondo l’.uso a cui l’acido solforoso vie:» 
destinato, varia il modo col quale si ottiene. In 
generale quando si vuol puro ed in piccola quan- 
tità per usochimifco può prepararsi , introducendo 
due parti di acido solforico , ed una di mercurio 
in uno stortino e raccogliendo il gas , che *i 
sviluppa con l’ebollizione dell’acido solforico sul 
jnercurio. Quando- poi ad uso di arti deve servire 
può aversi , facondo bruciare lo zolfo al contatto 
dell’ aria > oppure scomponendo l’acido solforico 
per mezzo di qualche vegetale •o del carbone. • 
L’ acido solforoso nello stato di gas è senza 
colore , ba ^sapor forte e dispiacevole , non ali- 
menta la combustione c la respiraziónp -, ha un 
odore forte e soffocante , e propriamente quello che 
si sviluppa idallo zolfo quando, brucia \ il suo peso 
sj>ecifico è secondo KirWan di jt,z6o. Tanto la 
compressione di 3 a 5 atmosf. , quando- la tempe- 
ratura di ‘20 gr. sotto zero lo fanno diventare 

liquido.. In tale stato è ‘senza ediore , ha una de»- 
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sita di i,45, si volatilizza a- iò sotto *«ro e pro- 
duce un freddo sì Considerevole per la sua svapo- 
razione , che umettando di quest? -acido liquido la 
palla di un termometro coperta di bonbace , ed 
esponendola dl’aria discende a — • 5y e. e uel voto 
sino a — 68 , sicché per mezzo della svaporazio- 
ne di esso e senza l’ajuto della pressione non solo 
si è fatto liquefare il gas'cloro , il gas ammoniaco 
ed il cianogeno, ma Buasy ha &tto congelare an- 
che 1’ alcoole. v.. 

Quest' acido arrossisce i colori azzurri vege- 
tabili , e ne distrugge un gran numero ; non si 
combina nè ali' ossigeno puro nè a quello dell’ a- 
ria -, non agisce a freddo sopra alcun corpo com- 
bustibile , eccetto il potassio ed il sodio. Col tempo 
ad una elevata temperatura è scomposto .dal gas 
idrogeno. L'acido solforoso perfettamente secco non 
ha azione sol cloro , sul bromo e sul iodo , ma 
se contiene acqua , mentre questi tre corpi si cam- 
biano in idracidi vien trasformato in acido solfori- 
co. L'acido clorico , bromico e iodico sono- andrei 
scompósti da tale acido , che diventa acido solfo- 
rico , repristinando il cloro , il bromo ed il iodo. 

( Dumas t. I. ) 

Viene energicamente assorbito dall' acqua che 
tanto più ne scioglie quanto è, più fredda. Giusta 
gli sperimenti di Saussure un volume di acqua ne 
assorbisce 43 K /y Anche l' alcoole ne assorbisce 
ii5 ‘/ 4 . Se 1’ acqua che lo contiene si bolle, lo 
perde interamente, e se si espone all’aria atmo- 
sferica o in cor; tatto del perossido di. piombo si 
cambia in acido solforico. » 

v'fcLV j ' * * ' / ri* /.,ì. ;ì : j£ 
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Angusto Da la Rive ha scoperto una combi- 
nazione solida di acqua ed acido solforoso in foglio 
«•istalline , clic si ottiene facendo passare il gas 
acido solforoso umido a traverso di un recipiente 
raffreddato a — 10,0 — r5. (i). 

L’ acid? solforoso è compósto da 
i at. di zolfo = aoi,t6 o pure 5o,i4 

a at. di ossigeno = •aoo 49>8^ 

— — — - 

ac. solforoso 4or,i6 100,00 

: ... « » 

. > 

( 1 ) Quantunque il gas acido solforoso ammazzi pron- 
tamente gl» animali che lo respirano ed anche in 'piccola quan- 
tità respirato provochi la tosse e lo spulo di sangue , pure 
la. tycdtciaa adopera le sue fumigazioni con profitto nelle 
malattie, croniche della pelle e particolarmente nella scabbia, 
in alcuni dolori reumatici. artritici, , ingorghi scrofolosi ecc. 

1 snfTofnigj di ’aoidp spllbroso si amministrano per mezzo di 
alcune stufe espressamente costrutte, tra le quali le migliori 
son quelle adottato da M. Darcet nell’Ospedale di S. Luigi 
di Parigi. Vi sano. nel detto Spedale gli apparecchi e stufe 
per assoggettare, gli ammalati a ricevere il bagno o gassoso 
o vaporoso per una sola persona c per dodici. ( Vedi per 
la esatta descrittane c figura delle rnedcsiflif. Dumas V. i 
p. i5a ). 

L'acido cui trattasi viene usato vantaggiosamente nell’e- 
conomia. I droghieri dopp aver bagnata la salsapariglia ( satin 
la* salsap.irilla'p la distendono in casse bislunghe per mezzo 
di fili e 1’ espongono all’acido solforoso, bruciandovi sotto lo 
zolfo. In tal modo se ne bianchisce 1’ epidermide e ridotta 
poi a piccoli involti la vendono col. nome di salsapariglia 
lavorata. I Farmacisti, espongono, al' gas acido solforoso lo 
scamonio eviene poi prescritto coinè purgante, sotto il nome, 
di din gridio solforato. Serve utilmente a .biancheggiare la 
seta , la lana , la paglia, il legno ,‘la- gelatina , ed a to- 
gliere le macchie de’ frutti. 1 nostri calzettaj quando lavano 
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Ollw deli’ acido solforico , iposolfarico e sol- 
foroso , i chimici ammettono attualmente anche 
l’ acido iposolforoso , il quale quantunque non an- 
cora siasi ottenuto isolatamente , pure si ha facil- 
mente in untone delle basi , dando luogo a quelle 
combinazioni saline dette spl/ìti, solforati, (1). 

: ‘ >» • •! 11 .«ivi j *i •“ 

» * 



le calzette di seta bianche , ancora bagnale vi bruciano sotto 
lo zolfo. Per biancheggiar le stoffe, di lana sogliono sospen- 
der le medesime a de’nastoni e poi bruciarvi sotto lo zolfo. 
Ita paglia e le libbre legnose di tiglio che si adoperano nelle 
fabbriche rie’ cappelli , principalmente da donna , si biancheg- 
giano per mezzo dell' acido solforoso. La gelatina animale , 
chiamata colla di pesce si scolorisce e si rende chiara, talvolta, 
come si c detto per mezzo del gih riferito acido. I venditori 
delle gelse more, per togliere le macchie di tali fratti dai loro 
abiti, adoperano i fumi dello zolfo inieombnstione.Vieneanche 
molto utilmente impiegato l’acido solforoso per impedire la 
fermentazione del mosto e de’ liquori zuccherosi. Quando 
abbondevolmenle fabbricavasi lo sciroppo ed il zucchero di 
uva nell’ isola d’ Ischia , prima d’ introdurre nelle bolli il 
sacco dell’ uva vi si bruciava lo zolfo , onde impedire la fer- 
mentazione dello stesso. Nella formazione dello zucchero di 
barbabietole ed in quella dell’ acquavita de’ pomi di terra sì 
adopera l’acido solforoso, perchè illiquido non passi dalla 
fermentazione zuccherosa alla fermentazione- acida. 

Si adopera finalmente per ismorzare gl’ incenda ne'tubi 
da fumo , bruciando lo zolfo mel focolare. 

(1) Seguendo l’ordine tenuto nella esposizione de’ corpi 
semplici^ avrei dovuto parlare prima degli acidi del ploro 
e di altri corpi e poi di quelli dello zolfo , tua siccome 
•«maggior parte degli acidi si estraggono'per mezzo dell’ aci- 
do solforico I10 premesso quest’ ultimo. 




D*lt/ acido clonico. 






Quando il cloro passa a traverso delta solu- 
tion ; concentrata di potassa , forma cloruro di 
■potatoio c clorato di potassa , poiché l'ossigeno 
della potassa , che si trasforma iti potassio per 
formare il cloruro , si unisce al cloro c daurlo 
luogo all’acido clorico costituisce il clorato. Ciò 
succede anche quando si fa agire il cloro su di 
altra potente base , come la soda , la barite ec. 
Quantunque questo fatto fosse conosciuto la prima 
volta da fisrthollet , che chiamò I’ acido che . si 
forma in tale occasione acido muriatico ossigena- 
to , pure Gay-Lussac fu il primo ad ottenere tale 
acido separato dalle basi. 

11 modo di ottener 1’ acido clorico è quello 
di sciogliere il clorato di barite nell’acqua , ver- 
sarvi a poco a poco l’ acido solforico allungato 
sino a quando il liquido più non s’ intorbida nè 
con la barite , nè con 1’ acido solforico , feltrare 
lo», stesso e svaporarlo sino a consistenza oleosa, 
lutai modo l’acido solforico si unisce alla barite 
in preferenza , con cui forma il solfato di barile 
insolubile e 1’ acido rimane disciolto nell’ acqua 
che poi si concentra. 

Si prepara quest' acido anche scomponendo 
il clorato di potassa con 1’ acido idro-fluo-silicico* 
il quale forma un sale poco solubile con la po- 
tassa , rimanendo libero 1’ acido clorico. 

L’ acido clorico c liquido , senza saj^pcft e 
senza odetro. È molto agro , arrossisce la carta 
tinta col tornasole , quantunque venga quest’ ul- 
tima repristinata dopo qualche giornu. La luce 
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non 1 * alterale giusta Vauquelin non presenta azione 
alcuna sulla soluzione di solfato d’ indaco. 11 me- 
desimo non precipita le dissoluzioni metalliche, 
non esclusa quella di argento , e viene scomposto 
dall acido idro-clorico , idro-solforico , solforoso 
e fotf tì, ’oso non che dall’ idrogeno perfosforalo. 
Discioglie il zinco ed il ferro con ló sviluppo del 
gas idrogeno. Come si ò detto 1 ’ acido clorico è 
formato da 

a. at. di cloro = 44 a '>64- o pure 4^,97 

5 . at. di ossigeno 5oo,oo 53 ,o 3 

Un at. di acido clorico g 4 2 5 64 109,00 

Acido per-clorico. . 

A norma delia già esposta sistematica nomen- 
clatura degli ossiaqidi , 1’ acido ora detto dovrebbe 
chiamarsi cloroso e quello che ora s’ imprende a 
descrivere clorico. Avendo però il sig. Berzelius 
chiamato acido cloroso 1’ ossido di cloro, angle 
non apportare maggior confnsionc , abbiamo chia- 
mato acido clerico il già detto e questo perclo- 
rico. 

L’acido perclorico è staio scoperto nel i8.i4 
dal Conte di Stadion in Vienna. Per ottenerlo si 
comincia dallo scomporre il doralo di potassa 
per mezzo dell’ acido solforico. A tale c-flitlo si 
polverizza il clorato di potassa e se ne fa una 
pasta con tre volte e mezzo circa di acido solfò- 
rico allungato coi) la metà dei suo peso di acqua, 
eseguendo il tutto con precauzione , affinchè non 
succeda esplosione, e riscaldandolo l<gg< unente 
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sin clic lo sviluppo dell’ossido di cloro o sin del 
gas verde sia terminato. In tal modo formasi so- 
prasolfalo e perchrtìio di potassa , poiché unen- 
dosi l’ acido solforico àlla metà della potassa , 
1’ acido clorico che se ne separa , scomponendosi 
sviluppa ossido di cloro cd ossigeno. Quindi que- 
st’ ultimo si unisce all’ acido clorico del clorato 
di potassa e lo fa diventare per-clorato. 

Si separa il per-clorato di potassa dal sopra- 
solfato per mezzo della lozione su di un filtro sin 
che l’acqua della medesima non arrossisce una tin- 
tura azzurra. Allora si raccoglie il pcrclorato di 
potassa , che per esser meno solubile resta sid fil- 
tro , nella proporzione di aS parti per ogni 100 
di clorato di potassa impiegato ; si unisce con la 
metà del suo peso di acido solforico allungato con 
un terzo del suo peso di acqua e si distilla in 
una storta, avanzando la temperatura siuo a f^o 
c. In tal modo si, sviluppano vapori bianchi che 
si condensano , formando un liquido scolorilo nel 
recipiente , il quale contiene acido idro-clorico , 
acido pcr-clorico ed acido solforico. 

Può il medesimo esser purificato , per mezzo 
del solfato di argento e dell’ossido di piombo in 
eccesso , che precipita solfato di piombo c cloruro 
di argento cd il liquido feltrato contiene acido 
per-clorico e per-clorato di piombo. Trattando tal 
liquido con 1’ acido idro-solforico si forma acqua 
e solfuro di piombo e 1’ acido pcr-clorico si feltra, 
c si concentra nel vóto della macchina pneumatica 
vicino ad una sostanza che ne assorbisce l’umido. 

Quest’ acido è senza colore e senza odore , 
arrossisce la tintura efi tornasole, non è scompo- 
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sto dal calorico , in modo dìe mentre 1* acido clo- 
nico si, scompone questo può distillarsi sona dif- 
ficoltà , l'acido idro-solforico , idro-cloric® e "sol- 
foroso non hanno azione sull' indicato addo , come 
dallo stesso non ricevono azione veruna i sali di 
argento. In fine l'acido già detto nell' unirsi alla 
potassa forma un sale tutto diverso da quello che 
forma l'acido clorico , poiché gli stessi combusti- 
bili che mescolati al clorato detonano energica- 
mente , appena fan conoscere la loro azione sul 
por-clorato. , > 

L' acido per-clorico è giusta Stadion comjio- 
slo da ■■■•.< 

2 àt. di cloro =:-44 2 5 C4 0 pure 4 2 i 4^4 
7 at. di ossigeno 700,00 . £17,546 

Un at. di acido ii 4 a,G 4 100,000 

Dell’ acido bromico. 

Quando il bromo si mette in contatto della 
potassa , delle! barite o di altra potente base sali- 
ficabile produce una scomposizione uguale a quella 
che fa conoscere il cloro ,, dando luogo alla for- 
mazione di un bromato c di un bromuro. Baiarci 
profittò del bromato di barite per ottenere l'acido 
bromico , poiché lo scompose con 1’ acido solfo- 
rico ed ebbe il solfato di barite insolubile e l'a- 
cido bromico liquido chesvaporò sino a consistenza 
sciropposa. Se si volesse svaporare dippiù si scom- 
porrebbe in parte in ossigeno e bromo ed in parte 
si volatilizzerebbe senza, subire cambiamento alcu- 
no» Kcllo stalo di concentrazione P acido Liemko 
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è nere , lia un* odore poco sensibile , arrossisce; e 
poi sfiorisce la caria tinta col tornasole. L’ acido 
solforffo , 1’ acido fosforoso e tutti gl* iJracidi non 
clic le loro combinazioni saline lo scompongono e 
repristinano il bromo. L’acido solforico concen- 
trato , assorbendone 1* acqua e sviluppando calori- 
co , anche lo scompone in parte in bromo e gas 
ossigeno. 

Quest'acido produce n e’ sali di argento un 
precipitato bianco polverulento clic sembra essere 
bromato di argento. Precipita allo stesso modo le 
soluzioni concentrate de’ sali di piombo, ma il 
precipitato si scioglie con P aggiunzione di acqua, 
a differenza di quello ottenuto con 1’ acido idro- 
bromico. Precipita finalmente in bianco del pari 
che il bromato di potassa , il nitrato di protos- 
sido di mercurio. ( Dumas t. I. p. 89 et 90 )? 

Secondo Balani P acido bromico vien formalo 
in peso da 65,5 di bromo e 34,7 di ossigeno , 
c secondo Berzelius da 66, 177 di bromo e 33, 8a3 
di ossigeno. In atomi da a di bromo = ‘g3a,5o 

5 di ossigeno = 5 00 

Un at. di acido Lr. =3 i43a,8o 

Dell’acido iodico. 

Bavy il primo fece conoscere , cho facendo 
passare P ossido di cloro , disseccato per mezzo 
del cloruro di calcio , in un vaso contenente il iode 
perfettamente secco , si ottiene un liquido giallo- 
arancio composto da cloruro di iode ed acido io- 
dtco. Giusta il medesimo le migliori proporzioni 
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per eib eseguire, sano unir parto tl i indo e. toni* 
gas ossido -di cloro quanto so ito sviluppa da 2 '/» 
di clorato di potassa a io di acido idro-tdloi'ica 
ad 1,10 di densità. Riscaldando dolcemente tal li- 
quido si sviluppa cloruro di i ode e rimane l'acido 
iodico in una inasta bianca.- ’ ' - 

L’ acido iodico c Senza odore , mollo. acre v 
arrossisce e poi distrugge il colore del tornasole. 
KspoSio all’aria nje attira l’ umido , diventando 
liquido , liquidila che nuovamente pèrde per mezzo 
dèlia Svaporaziofte. A tla dea la, maggior parte de?, 
melai li non' escluso l’oro èd il platinò'; contrae 
intima èombioazion? anche, cristalli zza bile con gli. 
acidi solforico , nitrico e fosforico- è Viene scompósto 
dagli acidi solforoso , idro-iodico ed idro-solforico. 

-•Gli osslacidi a radicale composto d'isciolt’ iit- 
sft-m e- con 1’ acido iodiéo.si scompongono' con lo 
sviluppo di ^jas acido 'carbonico e produzione di 
iodo. A §90 in 320 c. si fonde e si scompone 
in -iode ed/tissigeno. Nello stato di Secchezza ri- 
scaldato col solfa, carbone , resina zucchero cd 
altri combustibili detona. . 

a Quando vuole combinarsi l' acido iodico alle 
basi non vi si unisce di rètta niente, ma si. mette 
in contatto il iodocqii le basi .salificabili. In tal 
modo cinqpe sesti di base - si riducono in icdltrd 
ed. tm sesto- si trasforma in iodatp. • 

L’ acido’ iodico è formato da 
? at. di iode " = a 1566,70 o pifre *^, 3 1 

.5 at. di Ossigeno a 5 oo Mi ‘9 

■ - il* , * ••' t'*- '<G I ...u.i.j.xl— ~ '-j. 

. ' ' . * . *»•' ' . 

' ■1 at. di acido Iodico io 68 ,'*fo 100,00 

TJI. / 6 
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Jll cav. Sementini ammette due altre com- 
binazioni di ossigeno e iodio, cioè l’ossido di 
iodio e, Putido i.aduso- Mitscberhch lia in seguito 
ottenuto un composto*, ,clie dice poter essere un. 
i od ito di soda. Ulteriori disamine è particolari ci 
faranno mèglio conoscere tali composti. 
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. L’acido nitrico fu scovertó da Raimondo Lnllo 
nel distillare una mpscolnnza v di nitro ed argilla: 
fu chiomato spirilo di niìro fumante ed acqua 
forte , nome che tuttavia conserva in commercio 
particolarmente nello stato d’ impurità. Fu in se- 
guilo da Cavèndish riconosciuto composto di azoto 
ed ossigeno , nw malgrado ciò gli fu datq il nome 
«li -acido nitrifo , nel 1787 dagli autori- della me- 
lodica nomenclatura , sol perchè dal nitro si ri- 
cavaci) , quantunque avrebbe dovuto chiamarsi 
acido azotico , a norma delle regole adottate per 
la nomenclatura, ' '• • 

Quest'acido si preparava nelle grandi mani- 
fatture , distillando ~qna mescolanza di. nitrato di 
potassa c di argilla , ma quello die si aveva in 
lai modo era debole ed impuro. Glauhero fu il 
primo che cominciò ad. estrarre # quest’ acido coi 
distillare il nitrato di potassa e . l’acido solforico 




(1) Brugnatelli che. chiamò gli acidi ostici , gli diede il 
nome di ossiseptonicQ d*H’ azoti? radicale di quell’ acido clic 
egli appellò sepionó.- ' ' 
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c d* allora in poi non sólo i- oh imi ci lo preparano 
in tal modo > nw essendo mollo minorato il prezzo 
dell’ atido solforico ahòbe nelle grandi fabbriche 
si fa uso 'eli quest* ultimo^ Così facendo, P ^àcidu 
solforico si unisce in preferenza alla pòtassa e lSt- 



solforico si unisce ih preferenza alla pòtassa e lSt- 
cido nitrico si distilla. 

Ne’ lavorato rii può prepararsi, introducendo 
in, un 'fiasco o matraccio lutalo ■jo’q’ parti di ni- 
trato di potassa • ih polvere ^ adattando con luto 
forte alla bócca, -del medesimo un .tpraccio ooit 
due tubi , T uno cioè •che immette in una bottiglia 
con 1* act^ua distillata , e 1* altro dritto con la pal- 
lina di sicurezza di -Welter , ed aggiungendo per 
mezzo di quest* ultimo 48 -0 di acido solforico di 
commercio.* In tal niodo y riscaldando gradatamente' 
il tutto , sii fa spassare, ciò’, che si sviluppa ucl- 
1' acqìia distillata die si satura gradatamente' è 
diventa acido nitrico , : Segnando quei gradi di 
concenlrazione ' di cui è capace , a misura che 
scioglie il gas. Bisogna, badare al tpraccio affili- 
che io stesso sia condizionato ,'in modo da- «ou 
essere attaccato dall'acido nitrioo , rivestendola a 
di solfato dì calce o di silice' o ( di altra sostanza 
non attaccabile da IP acido nitrico, 11 mastice deve 
anche esser fette non da calice, ma da gesso e 
bianco di avo onde non sia attaccato. Per altro 
le proporzioni eh è io adopero sono dieci libbre di 
nitro e cinque libbre diaci do solforico dì comrhci- 
cio * anticipatamente, allungato cuu dare libbre -dì 
actjua. •* :. _ ' •? 

L’ acido, così attenuto , quando si è impiegata 
il nitro perfettamente scevro da corpi eterogenei e 
.SÌ, ha ayulo 1* accortezza di non tirare sino a sec- 
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«i)c«z'a ki disi dittai cupi, I* acido non si scom- 

ponga, si ha perivtlalueiite puro. 5 i ctoni r però il 
■nitro che si adopera, è (piasi sempre mescolato a 
(juiilclie. cloruro , e' spesso distillando a' secchezza 
l’acido nitrico ^ìon solo si ottiene la scomposizio- 
ne deli’ acido stesso , ma distilla ama piccola parte 
di Btido solfoiicoi'sOpKabhouda'Dte ’ così ordinaria- 
mente si ottiene P acido uitfiqo impuro , cioè unito 
ad una porzione di acido idrobi urico,, solibrico e 
nitroso. Per depurarlo interamente da rjui'stì acidi 
stranieri . o si. distilla «ili m trota (li piómbo osi 
Unita prima coj ritirala di argento e poi si distilla 
sii" nuovo nitrato di potassa. JNel primo caso vi 
Ita Ibl Hia/ione di solfalo e cloruro di piombo in- 
st Inhil/ tjue si precipitano é sviluppo di acido ni- 
tróso , rimanendo acido nitrico puro che si distilla. 
$el secondo poi prima si spoglia dell’ acido idro- 
clcfico col nitrato di argentoe poi dell’, «ciao ni- 
troso e dell’acido solforico che scompone il nuovo 
nitro’ c si attacca in preferenza alla sua potussa. 

- IN’elle grandi fabbriche in vece di fare uso 
de.’ -piloni di vetro si adoperano i cilindri o an- 
che storte , di ferro, rivestite nell’ interno di pe- 
rossido di ferro , ed in vece di purificare P acido 
col descritto rnetodq -, lo purificano' con la sem- 
plice distillazione , trascurando lè prime e le ul- 
time parti. Quindi suL principio distilla' anche 
P acido idro-clorico e l’acido nitroso , e 1 ’ acido 
solforico che rendeva impuro 1’ acido nitrico ri- 
mane in fondo della storta. ( Vedi Burnus t>. I. 

336 - ). 

Secondo Thenard i&oo grammi di nitro fu- 
so e 1800 gram. di acido jsoÉTorico di commercio 
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soin» illustrano ioao di acido nitfico molto con- 
centrato. • ■ > 

L' acido nitrico , quando è puro , « bianco, 
ed esala continuamente, de' fumi bianchi ; ha un 
sapore molto acre , e caustico : produce su la pel- 
le macchie gialle ciré spariscono, consumandosi 
l'epidermide; arrossisce i ■colori .azzurri vegeta- 
bili , ed è scomposto dalla luce. Affa temperatura 
di 86 e sotto la pressione di o m 76 Lolle a 5o 
sotto zero si rappiglia in una massa giallastra eli 
consistenza butirosa ed al fuoco rosso è quas- inte- 
ramente scomposto in- acido nitroso ed im ossige- 
no. Nè l'ossigeno , pò il cloro , nè il bromo , 
nè il iode hanno -azione su di esS&. L'idrogeno % 
il Solfo il carbonio ed il fosforo lo scompon- 
gono , prodneendo il primo acqua cd azoto e gli 
altri con 1 ' ajiito della temperatura acidi solforico 
carbonico v e fosforico. * . - 

Tutti gl’idracidi a radicale semplice e gli 
ossiacidi non interamente saturati rii ossigeno lo 
scompongono. 11 gas deulossido di azoto viene 
prontamente, assorbito dall’ acido nitrico concen- 
trato che 'diventa bruno. Ttil colore, varia « misu- 
ra della densitq dell’ acido , giacche 1 ’ acido ni- 
ilrico ad i,3a diventa verde , ad'i',4» diventa 
giallo e ad i,t5 non si osserva cambiamento. 

Quest’ acido si unisce all'acqua in diverse 
proporzioni : allorché si trova nello stato -di mas- 
sima concentrazione , offre secondo Rou»Me il 
peso specifico di i ,583. Per riconoscere 1 fi di- 
versa qnahtità di acqua ad esso imita ne' suoi di- 
versi stati di concentrazione , Kirwon , Davy , edl 
Ure , hao formata del Le tavole , che possati* sir- 
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Scontrarsi in Thomson, in Dumas ed in Berzclius. 

Secondo ihenard alla temperatura di 19 c 
T acido nitrico della densità di i , 5 1 3 contiene 
85 , b per 100 di acido reale,; alla densità di 
ne contiene 54,2 , a quella di 1,478, 72,9- 
a quella di 1,434, 62,9 • a quella di 1,422, 61 ,q’ 
ed a quella di 1,376,51,9. 

A misura che contiene più o meno acqua 
variano le sue proprie?». Proust ha osservato che 
P acido di 1,48 è più difficile a scomporsi di 
quello o meno, o jxiìi denso. La maggior parte 
de metalli e particolarmente lo stagno , il zinco 
11 ferro vengono più vivamente attaccati dal- 
acido nitiico di 1,45 e di i,5io che da quello. 

1 1 . 48 . Anche il punto di ebollizione varia a 
seconda della su* densità. Giusta Dalton l’acido 
intrico ad i, 5 o bolle a 99 c. ; ad 1,45 bolle a 
’ ac j_ i, 4 2 Polle a 120; ad 1,40 bolle a 119; 
ad i ,35 bolle a 117 ; ad i. 3 o Lolle a ii3 , ad 
2,20 Lolle a 108 e ad i,i5 bolle a 104. 

Infiamma gli olj volatili , c gli olj fissi. 
Tal ferìomcno poro ha luogo più o meno diflr- 
cilmente a seconda dèlio stato dell’ acido , degli 
olii e del ghulo di temperatura. Ingiallisce la 
- jnaggior parte delle materie , animali come le un- 
ghie , i capelli ecc. Duecento p. rii denlossido di 
azojo e 3 oo di ossigeno in volume lasciano un 
residuo di i 5 o p. di ossigeno. L’acido nitrico 
reale è dunque formato da 6 . 1 

3 . al. di azoto = a 177,02 o pure 26, i5 

5 . al. di ossigeno = a 5 oo,oo 7 3 85 

* • ■ — 

*^ n at * acido = a 677,02 1 oo 
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È nello stalo «li massima conccnlraaione co- 
me si è osservato contiene 

■ j r 

i. at. di acido secco rr a 677,03 0 pure 

a. at. di acqua = a n 3,48 >4,35 

L’ acido nitrico concentrato è uno tic’ caustici* 
più energici che si conosca. La Medicina ester- 
namente lo adopera per caUsticare le verruche , 
le ferite avvelenate e ile ulceri con cancrena di 
ospedale; lo impiaga anche. come eccitante- e re- 
stringente , ' nelle ulcere atoniche ed in alcune 
malattie della cute., L’usa internamente , da riiezza 
dramma ad una kt una libbra di acqua zucche- 
rata , nelle febbri , in talune dispepsie ., nellh nie- 
norragia , nell’ emottisi , nello scorbuto 'e nella 
malattie sifilitiche (1). 




v • •• ■ , 

Vi * \* , 



( 1 ) Una parie' «li acido uitrico c Ire di alpoole , a po- 
tai a pOcO ben mescolali , formano lo spirito di nitro «Iblee 1 
che pur si adopera in Medicina, come diuretico , antispasmo- 
dico , nelle coliche flatulenti ? e nelle alfe/. ioni nefritiche 
nella dose di X goc. Sino a, 3 1. Serve tiualinenie J’ acida 
nitrico per formare ia pomata ossigenala ili Alyon. La; tàé- 
desima si prepara, fondendo in un vaso di Veiro'o (fi porcel- 
lana una libbra di grascia di porco e- riscaldandola sino al 
punto di scomporre .1’ acido nitrico che h gocce a gocce vi 
si vèrsa, agitandola sempre, sino al peso di 12 dramme. Si 
versa quindi nell’ acqua , si lava e si fa raffred^r?- Deve 
avere la flessa. un colore Tacciato e l’odore di rancido. Se 
il colore q più rosso si stancheggia , cioc sj dimena forte- 
mente con «in menutojo \h Jegop , se c troppo scarica di 
colore torna a riscaldarsi è poi si fa raffreddate. Si usa. 1» 
. medesima per' Unzione , nella rogna , nelle esulcerazioni 
erpetiche, nelle ostruzioni e ne’ dolori sifilitici , quantunque, 
iu questi ultimi con poco profitto Siasi adoperata. 
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Sorve 1’ a eulo ai^i'ki a molli usi. Viene rii 
fatto adoperato,, per- fumicazioni , nelle .malattie 
non lagnose in vece elei doro , quando gl’ infur- 
iai non possono soffrire quest’ ultimo , unendo a 
.tale effetto nitro ed acido solforico. Si adopera 
nulla fabbrica dell’ acido solforico , dell’ acido os- 
salico. , dell* acido idro-cloro-nitrico , o sia ac- 
qua Regia e del precipitalo rosso. Viene im- 
piegato a sciogliere il mercurio, per la prepara- 
zione del feltro nell’ arte del cappcHajo ; a di- 
scogliere i metalli ad applicare J’ amalgama 
nell* arte di dprare ; al saggio, delle monéte; al- 
lo spiri imutifo dell’ oro cqn I* argento alta tin- 
toria ; ad incidere sul rame ; a Colorire le conia 
e le unghia , per la formazione de’ pettini ccl altri 
oggetti ; a dare il pulimentò di magano sul legno 
di nóce c sopra altro. legno nostrale ; a stampare 
su’ tappeti di dona i disegni gialli ecc. e molto al- 
lungato nell’ acqua a formare 1’ acqitci. sèconda alta 
a pulire i metalli. Trentotto parti di quest*- acido 
a 36 gr. , a di acido idro-clorico a 3.j e a5 parti 
di acqua formano il liquore adoperalo dagli orali 
e da bisciutt ieri peri saggi alla pietra a toccai e 
chiamata di pai-agone. j 

. . < ' *• ' 
Dell* acido limoso. 

Quando l’acido nitrico si scolpane v’ha 
sviluppo di ossigeno . e produzionè di- un gas ros- 
so chiamato acido nitroso , sulla cui proprietà 
e natura noi dobbiamo le più precise idée ai 
signori jGày-Lussac c Dulong. t - s 
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Secondo gli slessi puy fàcilmente ottenersi 
l’ acido nitroso , con la scomposizione al fuoco 
di un nitrato metallico non alcalino. Per prepa- 
rarsi più facilmente si prende il nitrato, di piom- 
bo , si polverizza e si espone a 120 o i5ó gr. 
in una capsola , V introduce in seguito in uno 
slorlino lutato , la cui bocca combaci con P aper- 
tura più grande di un tubo piegalo ad U. La 
piegatura di questo tubo de.ve essere immergi 
in una mescolanza di neve e sale manino e Pal- 
tra bocca del medesimo che non trovasi adattata 
allo stortino . deve finire a punta. Quindi riscal- 
dando la storta si scompone P acido nitrico , in 
ossigeno ed acido nitróso. Quest’ ultimo trovando 
una resistenza a passare a travèrso della punta! 1 
capillare del tubo ed una temperatura di 20 gr. 
sotto zero nella piegatura dei medesime) , si' con- 
densa interamente. 

Il colorè dell’acido nitroso varia a norma della 
temperatura a 20 — 0 è senza colore, a io — o 
è quasi scolorito , a ~o è giallo e da i5 a 
+ 0 è giallo-rancinto e rosso-arancio. La sua den- 
sità e d) x,4,5 1; il suo odore, la sua causticità, 
il suo sapore, P arrossi mento che fa conoscere ricl 
tornasole e le macchie gialle che produce sulla' 
pelle, con la disorganizzazione eli quesU’ ultima , 
sono proprietà comuni con l’acido nitrico. L’ossi- 
geno , il clnro , il bromo cd il iodo perfettanieu- 
tc Secchi - non hanno azione Sul già detto gas. Il 
fosforo e lo zolfo lo scompongono rapidamente , con 
Pajuto del calorico , e passano alio stato di acido 
fosfoiico tì solforoso. L’ acido idro-clorico e l’acido 
ulfo^rouiico' non vi hanno azione ;'‘gli acidi t- 
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dro-ioilico , idro-solforico ed idro-selenico sono 
Scomposti e formano acqua , lodo , solfò e selenio. 
li gas idrogeno proto o deuto-fosforato s’ ialini n-r 
mano in contatto del gas acido-nitroso con forti 
detonazioni. , 

Dell’ .A cino fosforico. rbju.'s 

. * é é 

' . II fosforo combinandosi all’ossigeno è capace 
di formare quattro differenti acidi ,• che saranno 
chiamati come nolla nomenclatura generale degli, 
ossiacidi è stato indicato. • 

L’acido fosforico trovasi combinato alle basi 
e particolarmente in unione della calce nelle ossa. 
•Quantunque abbia moltissima affinità per l’acqua, 
pure del pari che l’ acido solforico è capace di 
ottenersi nello stato di secchezza ed in quello d’ i- 
‘drato. ,v 

Nello stato di secchezza può aversi , facendo 
bruciare il fosforo o nell’ aria o nel gas ossigeno 
pcrfettqtaente secco, per mezzo di particolare. ap- 
parecchio che può riscontrarsi o in Dumas o in 
Berzelius. • . 

Secondo Rose può anche ottenersi l’acido fu-, 
sferico, secco , con far fondere 1’ idrato e ridurlo 
in vetro.' In tale stato è bianco , solido , più pe- 
sante dell’ acqua .. molto acido ., fusibile , capace 
di sciogliersi nell’acqua , con produzione di molto, 
calorico. Per ottenere l’ acido . fosforico nello stalo 
d’ idrato;, molti metodi vi sono. Quello di averlo 
dalla scomposizione delle ossa , descritto nell’ qt> 
ticolo fosforo , è più .comunemente adoperato , pel 
risparnìio ebe presenta , quautuuque 4o souinaiu- 



Digitized by Google 



stri meno puro. Riscaldando lentamente, nell’acr- 
da nitrico in eccesso piccoli pezzi di fosforo , sino 
a quando non si produce più effervescenza , e poi 
svaporando il tutto a secchezza , perchè se' ne svolga 
tutto l’acido nitrico libero*, viene cambiato tutto 
il fosforo in acido fosforico,, mercè l’ossigeno del- 
P acido nitrico che si scompone.. ; t 

Pub ricavarsi anche P acido fosforico , discio'- 
gliendo nell’ acido nitrico le ossa calcinata , le 
quali cpntengonò quattro quinti di fosfato di calce. 
Nel liquore feltrato ed allungato Si versa la solur 
zione di accinto o di nitrato di piombo. Otte- 
nuto cqSi il fosfato di piombo insolubile ^ si ■ lava 
bene con P acqua Inoliente , si dissecca , si- calcina 
a rosso e si mette in digestione, con 1’ acido sol* 
forico allungato. Quest’ ùltimo ■unendosi a prefe- 
renza all’ossido di piombo ne forma il solfato, in- 
solubile e rimane P acido fosforico liquido che si 
svapora a consistenza di sciroppo e si fa arroven- ' 
tare in un crogiuolo di platino. Cento parti di 
fosfato di piombo calcinato han bisogno di 33,35 
di aéido solforico diluito in 13 a, 1 6 parti di ac- 
qua. Può anche aversi ^ scomponendo le ossa cal- 
cinate , per mezio dell’ acido solforico c poi ver- • 
sando ammoniaca nel liquido feltrato. Formasi cosi 
un liquido che contiene il fosfato di ammonia- 
ca e rimane il solfato di calce insolubile che si 
separa per mezzo della feltratone. La* soluzione 
di fosfato di ammoniaca si svapora e si feltra da 
quando in quando , per separarla da nuovo sol- 
fato e fosfato di calce , che si precipita e final- 
mente il fosfato di atómouiaca disseccato si tiene 
fuso in un crogiuolo di' platino , sviluppandosi in 



ammoniaca . restando «acid. fosfori**. 
Può fSrn?nle anche dalPnrint estrosi, versando 
nella medesima- aceta-to di piombo «n clic non 
jKS*è precipitato. Questo che >hsiste, « 

solfato , fosfato c dorimi 

“me^^si l detto ( Be.el.us ) 

V acido fosforico idrato possiede tutte le p - 
pria» attribuite all'acido secco Al dt '<*« ' M 
calor rosso si ammollisce e quindi fuso, se si fa rat 
redire, si Solidifica in un bel vetro trasparente 
Al calor rosso ed al di sopra di tal ta ®P“*Ìo d 
anche capace di svaporarsi. Attacca. ll ^ 
anche l’argento col contattori! aria, 
il platino, per cui nel medesimo si fonde 
se contiene carbone o gas carbonosi , m parte 

scompone,' ed è capace di fondere prontamente 

crogiuolo di platino ove trovasi. 

• . Giusta Dulong contiene ao wrf 00 , d “ 
qua', secondo Rose non ne ha piu 
zelili* però crede che 1* acqua dwmnqisc 1 

43,97 

5. at. di ossigeno = ooo \ » 

formano x at. di àdd^S ,oo 

L’acido fosforico nello stato d. P UF '*‘‘ ** 
in Medicina , serve a ricavere i fosforo e 
binarsi alle basi. VI .suo. sali sono ut.il» c0 “ e 
genti , in medicina -p nelle arti , come ... 
traendo il fosfato di ammoniaca li + 

soda , il fosfato di calce", f fosfato di c 

tee. •: •/ ' ' ’ ’ 
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Leu.’ acido irò- fosforico. 

Quest’ addò < hiamalo priiua fosforoso ’t poi 
fosfatico è stati). creduto un composto di acido fosio- 
rico e -di *un acido di fosforo , rbc meno ossigeno 
possiede^ chiamato ora fosforoso , ma da Lavoisier e 
jjoì da Th.ènard è DiHong è ora ficoridséiuta per- 
fettamente Ja quantità dell’ ossigepoThe contiene. 

li modo' con ci|i si ottiene' !•’ acido ipo- fosfò- 
ri co è q.u elio di esporre il fasfòlrò per- qualche sei - 
timana., all’ aria . atmosferica ùmida in cilindri di 
vetro da mia parte resi ■capillari , sotto di conve- 
nienti apparecchi.. Assorbendo» ■« <tal maniera, coti 
molta lentezza 1’ ossigeno' e l’ umido dòllari» at- 
mosferica^ gocciola e si. raccoglie in mi- vaso a tal 
uopo posto al disotto. 

L’ -acido. sudetlo per tal modo orieniito è 
un liqnjdo vischioso, scolorito , - capace di divèrsi 
gradi di consistenza, aderisce come un’ olio alle, 
pareli del vaso, che lo centi eh e ; ha l’odore, di 
aglio, x specialmente allorché vién riscaldato; il 
suo sapore è acre, si avvicina molto a quello del- 
l’ acido fosforico , e produce il medesimo effetto , 
Si combina coll’ acqua in tutte le proporzioni , 
toa non si può ottenere nello stato solido-, come 
l’acido fosforico. 11 calorico lo scomponete lo 
cambia in acido fosforico , con lo, sviluppo di gas 
idrogeno proto-fosforato, èia sua lunga esposizione 
all’ aria atmosferica lo converte in acido fosforico. 

Secondo J)ulong è il medesimo formato da 
6 at. di fosforo == a 1176 0 pure 44 , 33 
l 3 ah di ossig.V =3 a i 3 oo SS, 67 

• . . n- ’ 
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Beli,’ acido fosforoso. 

]V eli’ esame dell’ azione dell’acqua sul proto- 
clprufo di fosforo , Davy osservò clic 1’ idrqgpno 
della • sfossa sj portava sul (doro, e che* l’ossigeno 
al fosforò si- combinava , dando con ciò luogo ad 
un tei zo stato di acidificazione del fosforo daini 
chiamalo fosforóso. Svaporando quindi il liquido 
gradatamente si volatilizza l’ ijcido idro-clorico , e 
si lia 1 acido fosforoso cristallizzato per raffred- 
damento. i 

Quest acido si conosce solo nello stato d’ i-: 
drato. K senza colore , molto sapido , senza odo- 
re , arrossisce le tinture azzurre vegetabili , si scom- 
pone per mezzo del calore,, in idrogeno proto- 
fosforato clic si sviluppi ed in acido fosforico clic 
resta nello stato sciropposo. Tòglie 1’ ossigeno u 
molli corpi e forma, con le rispettive basi , de* sali 
più o meno solubili nell’acqua. • /■' 

. '■ L’ acido fosforoso è composto di 
3 at. .di fosforo = a 3f)fJ.,3o o pure 
3 at. di essig. s& a 3oojòo 43*33 ' 

, - ; • - ■' ... — 

, • 6ga,3o • ..-i.y.' koo 

• • ■ • . • . f • J, •• :• 

• . ' DfXL’ f C1DO IPO*FOSFOROSO. ... i ... I 

i 4 t * * * «’ 1 

j • X>- acido ipo-fosforoso è, sfato scoperto recen- 

temente da .Dulong , trattando mi fosfuro alcalino 
per mezzo dell’acqua. M. Rose, che ha- fallo mi 
lavoro sug\ , ipt)J'os/tti ha riconosciuto clic il pjigli or 
mezzo di preparate tale acido I è il seguente. Si 
slatta la barite nvli,’ acqua , vi sì aggiunge il fo- 
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sfarò e si fa bollirà. I» teli modo £i sviluppa l’i- 
drogeno fosforalo e si forma 1* ippfósfilo di ba- 
rite. / : ' . \ V 

’ Il sopradello sig. Dulong lo ha preparato ». 
lasciando l’acqua col fosfuro di barite sino a quan- 
do si è sviluppa^ lutto 1’ idrogeno fosforato che 
è capace di .formarsi. 5i separa poi per mezzo dei 
filtro il fosfato insolubile ed il liquido filtrato tiene 
in dissoluzione una combinazione di acido ipofo- 
sforòso , e di barite o sia ipojòsjìto di barite. 

Si scompone, questo sale pei- mezzo dell’acido 
solforico , prccipitandos’ in tal ,modò' il solfato di 
barale, e l’acido clic rimane sciolto nell’ acqua è 
1* acido ipofosforoso. Se si vuole più puro si torna 
a trattare il liquido col carbonato cr con 1’ ossido 
di biombo e poi per mezzo di una corrente di 
acido ìdro-solforìcó sij separa il piombo in solfuro 
e 1’ acido ritoaue liquido. 

■ Quest'acido non può ottenersi solido, è più 
pesante dell'acqua., si scompone al fuoco, in gas 
idrogeno prolofosforato , che si sviluppa , in fosforo 
cd in acidp fosforico. Mentre toglie l'ossigeno mol^ 
to encrgicampnlò a diversi cprpi ossidati , 6Ì ùni.\, 
sce a molte basi, formando sali deliquescenti. 
Esso e composto da ' : * 

4 at k di fosforo *= a 784,60 o pure 7 a, 3 3 
3 at. di ossig. = a 5 oo 37,66 
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Dell’acido camoiAcò. r 

. _» • a "*• . . V. 

Quantunque Paracelso, Vanlrelmont , ed altri 
avessero già conosciuto sviluppaci dalle pietre cal- 
cari un’aria particolare, pure Black fu il' priìno 
a parlare del gas acido carbonico sotto il nome di 
aria fissa e. Lavoisier a riconoscerne là natura ed 
a chiamarlo gas addo carbonico. ' ' •’ 

Trovasi il gas -acido carbònico abbondanie- 
menle sparso in natura dello stato. di libertà èà in 
quello di combinazione. Nello stato libero trovasi 
nella grotta dèi eanc (i) presso il lugodiA'gBa- 
no, in «dui sotterranei e nell’ ària- atmosferica. 




, . ■ . » • • • * «. \ s* i* • o * ' 
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(1) Questà piccola grotta dicesi del cane , perchè t ut- 
di cani e gli animali chemou sono troppo, tdti ,e vi s’ in- 
troducono., sono obbligati 3 respirare il.gas acido carbonico, 
ciré sino ajl’ altezza di circa due patini , ivi, sempre trovasi 
sjn da tempo immemorabile e per conseguenza vi periscono 
o' cadono semplicemente in asfissia -, se sono prontamente eaC- 
ciati^£uorU E Ja medesima celebratissima per la sua antichità 
e per essere in quél solo puntò stazionario ogni ora, il gas 
acido carbonico già dèlio. Dicesi che l’impera tot Tiberio vi 
avesse fatto morite due schiayi. e'che il viceré D. Pietro di' 
Toledo Vi avesse fatto morire un asino. Se fcio è vero , bi- 
sogna credere che abbiano tenuti i schiavi e 1’ àsino bocobne 
per- terra. Sono' circa due anni ciré esaminalo nuovamente il 
gas ivi ésislente da una commissione della Reale Accademia 
delle scienze, di cui faceva io stesso parte , in unione de’ 
prof. 6. Monticelli , G. Tondi , G. Guaimi e Masdea fu 
trovato sempre alla stessa altezza contenere circa un terzo 
di aria atmosferica. Del rèsto non è questo il suolo luogo , 
dove trovasi gas acido carbonico. Esso non solo sviluppasi 
da molle fenditure della terra e particolarmente ne' suoli vul- 
canici , ma trovati raccolto in molle care e sotterranei eoa 
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Si trova nello stato # di combinazione , sparso 
da per tutto si disciolto n^Ile acque minerali , che 
unito agli ossidi metallici. 

11 modo di ottenere tale acrao è quello d’in- 
trodurre un carbonaio qualunque in un matraccio, 
adattare alla bocca dello stesso due tubi , uno cioè 
che vada a pescare nell’ apparecchio a mercurio e 
1’ altro a doppia piegatura, per la bocca del quale 
si versi a poco a poco un’acido allungato. Ordi- 
nariamente si adopera 1’ acido solforico ed il crtr- 
bonato di calce , non che 1’ apparecchio pneuma- 
tico ad acqua , come mezzi di maggior risparmio , 
quando se ne deve estrarre gran quantità. In tal 
modo 1’ acido a preferenza si combina con la base 
ed il gas si raccoglie a traverso dell’ apparecchio. 

Da’ nostri polmoni pure si sviluppa una gran- 
dissima quantità di questo gas , in maniera che 
soffiando nell’ acqua di calce per mezzo di un tubo 
di vetro, questa immediatamente s’ imbianchisce 
e dà luogo alla formazione del carbonato di calce. 

L’ acido carbonico nello stato gassoso è ela- 
stico , ed invisibile come l’aria ; non può servire 
ad alimentare la combustione , cd è nocivo alla 
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grave pericolo di colerò che vi scendono , avendo spesso ca- 
gionato 1’ asfissia e la morte. Ogni volta perciò che si- è ob- 
bligato a cavare qualché sotterraneo , o a calarvi dentro, h 
necessario introdurvi prima un lume per vedere se si smorza 
o seguita a bruciare. Quindi se il medesimo si spegue o bi- 
sogna stabilire in' quel luogo una corrente di aria, come si 
è detto parlando del gas idrogeno carbonato , o versarci calce 
caustica slattata nell’acqua ,. o potassa , o soda o ammoniaca 
e quando il lume vi brucia calarci poi liberamente. 






respirazione ; ha un od<*re particolare , rd lia un 
peso specifico rii i ,5a45. È tale la sua gravità, 
che si può anc^p in t contado dell’aria atmosferica 
versare da un vaso nell’ altro. 

Arrossisce Ja tintura di tornasole , e 1 arros- 
simento prodotto da quest’ acido si repristina in 
azzurro dopo un certo dato tempo dopo la espo- 
sizione al fuoco della tintura suddetta , poiché ra- 
bido carbonico si volatilizza. 

Il gas acido carbonico non viene alterato dal 
Clorico , ma per mezzo di una serie di scintille 
elettriche viene in parte trasformato in ossigeno 
ed ossido di carbonio. Se 1* acido carbonico viene 
esposto a 20 — c rimane gassoso , ma se a que- 
sta temperatura si aggiunge anche la pressione di 
36 atmosfere diventa liquido. In tal modo appunto 
Faraday lo ha liquefatto. Nello stalo di liquidità 
è scorrevolissimo, trasparente, senza colore e ri- 
frange la luce meno dell’ acqua. 

L’ acido carbonico non è alterato dall ossi- 
geno , dal cloro , dal bromo , dal lodo , dal sol- 
fo , dall’arsenico, dal selenio e dall’azoto. 

L’idrogeno ed il carbone con 1' ajuto di un 
altissima temperatura scompongono l’acido carLo- 
. nico , trasformandolo il primo in acqua ed ossido 
di carbonio ed il secondo in ossido di carbonio. 

L’acido carbonico viene scomposto dal iosloro 
che lo trasforma in carbone. Per ottenere tale scom- 
posizione si pratica il seguente processo. 

Si prende un tubo di vetro chiuso da una 
parte, vi s’introduce un poco di fosforo, e vi si 
aggiunge sopra un poco di carbonato di soda in 
polvere , proporzionato a circa 5 volte dippiu del 
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fosforo impiegato. Si riscalda 'in seguito il tubo 
in quella parte , dove trovasi il carbonato di- soda, 
senza fare attaccare iLfosfoi'o dal calorico. Quando 
è fuso il carbonato di soda si riscalda anche il 
fosforo. Quest* ultimo si volatilizza allora , sóoflo- 
pane il carbonato di soda , acidificandosi e forman- 
done il fosfato , ed il carbone dell’acido carbonico 
resta in' una massa nerastra. > 1,1 ,J 4 Iu ‘ '• 

L’ acqua ne discioglie quasi on* ugual volumfe 
alla temperatura e pressione ordinaria ? ma aumen- 
tando la pressione he può disciogliere sino a 6 
Volte il suo volume. - : ’ I 

Il gas acido carbonico è immensamenteèla- 
slico , poiché a o esercita una pressione uguale a 
36 atmosfere ed a — it è la 'medesima uguale 
a »3 atmosfere : per conseguenza' Una differenza 
di temperatura di 1 1 gr. produce tuia varietà di 
forza elastica uguale a 1 3 atmosfere? Tal pro- 
prietà potrebbe estere cOn tflolta utilità appli- 
cata. Quantunque H. Davy avéSSfe’ proposto rrnio 
del gas 1 compresso per là fbrmàliòàe di una 
nuova macchina a Vapore , Brtinel intaVi- 

cato. della esecuzione avesse scelto per larràgfeinfe 
1* àcido carbonico , pure si hà' il' dispiacere di rion 
vedere ancorsa realizzato Un si importante progettò 
per le arti , qier mancanza di soddisfacenti spé- 
nenze. r.< uffràr - i.j ;uivte«-n ; cvio-i ••reo 

L’ acido Carbonico Vien compósto da 
* i atj di carbóne t= a S'jtfòÒ o pure 3 7, *38 
i at. di ossigeno = a 100,00 73,64* 



1 at. di acido .... 137,66 100 ' 

v .1 iiiv.- !•- * vi re •>: -3 {•) 
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( » Dell* acido borico.’. 

. ‘ \ . * 

L 1 acido borico fu chiamalo prima sale se - 
dativo da Ombergio medico tedesco , che fu il 
primo ad introdurlo nella pratica medica. Esso 
trovasi naturalmente formato. Hoefer e Mascagni 
nel 1776 I osservarono nello stato di efflorescenza 
e disciolto nelle acque. 1 luoghi ove in maggior 
copia nativo esiste , sono il lago Cherchiajo, Mon- 
te-Cerboli. e Castelnuovo in Toscana , e 1* isola di 
Vulcano in Sicilia. Quest’ ultima lo somministra 
più puro , poiché in essa si rinviene cristallizzato 
c mescolalo allo zolli) , da coi basta separarlo per 
mezzo dell’ acqua bollente per ottenerlo. 

Il sig. Sementini assicura anche di averlo 
trovato nella nostra Solfatara, di Pozzuoli . Que- 
st acido può ottenersi con diversi processi , il mi- 
gliore de’ quali è il seguente : 

.» Si prende quella quantità che si vuole di 
borace ( combinazione di acido borico e soda in 
eccesso ), si polverizza e si scioglie in quanto me? 
no e possibile di acqua bollente , si filtra pron- 
tamente e vi si versa a varie riprese la metà (1) 
del peso della borace impiegata di acido solfo- 
rico. Si fa stare il tutto in riposo per circa 34 
ore , e dopo tal tempo si separa dal liquido l’a- 
cido borico , cristallizzato in tante squame bril- 
lanti. 11 liquido superstite si espone per poco alla 
svaporazione , e si ottiene col riposo del nuovo 
• ■ .... 

(1) Berceli us ne adopera un quarto, altri più della mettà. 
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acido borico , che si lava e si asciuga. In tal caso 
1’ acido solforico unendosi alla soda ne forma il 
solfato , e 1’ acido borico si precipita. 

Siccome però porta seco sempre un pocb di 
acido solforico , cosi per averlo puro bisogna scio* 
glierlo di nuovo in acqua bollente , farlo cristal- 
libare per raffreddamento , e fonderlo poi jn cro- 
giuolo di platino. 

L'acido borico quando è puro ha le seguen- 
ti proprietà. È bianco , di sapore debolmente aci- 
do e senza odore. Arrossisce la tintura di torna- 
sole e secondo Berzelius si scioglie a -f- 20 in 
25,66 p. di acqua , ed a + 100 ia 2,97» Dumas 
è però di avviso , che a + io cento parti di acqua • 
appena possono discioglierè 3 p. di acido borie* 
mentre a + 100 ne disciolgono otto. È solubile 
anche nell’ alcoole che brucia allora con fiamma 1 
verde. La sua soluzione alcoolica tinge la carta 
di curcuma in brnno. Si fonde , ed esposto in 
un vaso opportuno, ad un’avanzata temperatura, 
forma uno smalto bianco. In tale stato è senz’ac- 
qua , ed ha un peso specifico di i, 83 , mentre 
quello cristallizzato ha il peso specifico di i,48. 
Bisogna conservarlo in vasi chiusi quando è Ve- 
troso , poiché la sua affinità per 1’ acqua è si ener- 
gica che 1’ assorbisce e si appanna* 

La sua natura è stata per lungo tempo un* 
problema fra i chimici , ma finalmente non v’ ha* 
più dubbio che sia formato da 2 at. di boro = * 
135,98 o 3 i,i 9 e 3 at. di ossigeno = a 3 oo- o- 
68,81. 

L’acido borico disseccato a 100 contiene 3 - 
at. di acqua , cioè 72,1 di acido , e 27,9 di acque. 
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Quando poi è cristallizzato contiene 6 at. di 
acqua, k cioè 56,38 di acido, 43, 62 di acqua. 

Ordinariamente quest'acido porta sempre con 
se una piccola quantità di acido solforico , da cui 
con moltissima difficoltà si separa. Per tal ragione 
è stato anche chiamalo acido solfo borico. 

L’ acido borico si adopera in Medicina con- 
tro le affezioni spasmodiche, isteriche, ipocon- 
driache nella dose di gr. vj a xxx unito allo zuc- 
chero o a qualche estratto analogo. 

il tftpHt-ii ii •< .Tritìo r»-' ' s 

Dell' acido selenioso. 

■ " - • ' « , • . • . ' . : '.S. . "■ 1 . * 

r I • 

L' acido selenioso può . ottenersi , riscaldando 
il selenio in una pallina di Tetro di un pollice di 
diametro , col farvi passare a traverso una cor,-- 
rente di gas ossigeno. In tal. modo il selenio s’in- 
fianyna e diventa. acido selenioso che si scristallizza 
nel tubo situato dopo la pallina; Pup anche aversi 
riscaldando, il selenio nell' acido nitraco y si fonde 
allora .primamente il sclenip , indi si discioglie a 
poi scomponendo 1* acido nitrico , vi ha sviluppo 
di gas deutossido di azoto e formazione di acido 
selanioso, che cristallizza in lunghi aghi prismatici 
striati, rassomiglianti a cristalli, del nitrato di po- 
tassa. Può finalmente^ prepararsi l’acido selenioso 
configuralo in una massa bianca , facendo diicio- 
glière il selenio nell’acido idro-cloro-nitrico ( a,c- 
q.ua Regia ) e svaporando il tutto dolcemente a 
secchezza. Col primo processo si ricava anche una 
porzione di ossido di selenio , per cui si ha per- 
dila eli quest’ ultimo. . , . p •. 
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L’ acido selenioso nello stato di purità è so- 
lido , bianco ed è dotato di un particolare splen- 
dore ; il suo gusto è acre , die resta una sensa- 
zione bruciante sulla lingua , non si fonde , ma 
si volatilizza ad una temperatura inferiore a quella 
cui si distilla l'acido solforico. Nello stato di va- 
pore ba un odor piccante, ba il colore del cloro e 
si condensa in agili tetraedri molto lunghi. Attira 
avidamente l’umido atmosferico , diventando opaco 
senza entrare in deliquescenza. E molto solubile 
» nell’ alcoole e nell’ acqua, sopratutto quando è cal- 
da. Qii est’ acido viene scomposto e ridotto dal ferro 
e dal zinco , quando tali metalli sono mescolati 
all’ acido idro-clorico e solforico , dal- solfito di 
ammoniaca col riscaldamento , quando è resa pri- 
ma acida la soluzione e dall’acido idro-solforico 
che ne precipita il solfuro. Ha poca azione su i 
metalli anche più ossidabili , non forma sali neu- 
tri con gli alcali e scompone il nitrato di argen- 
to ed il cloruro di piombo. Secondo Berzehus 
caccia via 1 ’ acido nitrico e l’ acido idro-clorico 
dalle basi energiche cui trovansi combinati nello 
stato salino, e viceversa viene esso cacciato 'dagli 
ecidi solforico , fosforico , arsenico e torico. 

L’acido selenioso è composto da 
i. at. di selenio == a 4 ‘j 5 ,gi 0 71,37 
a. at. di ossigeno = a aoo 28,73 



695,91 100,00 
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Dbll* acido selenico. 

L’ acido selenico fu scoperto da Mitsclierlicìi 
nel 1837. . ' x 

Per ottenere l’acido selenico si fa deflagrare 
il selenio , l’acido selenioso o un seleniuro me- 
tallico con tre parti di nitrato di potassa a piccole 
porzioni , fondendolo in un crogiuolo riscaldato. 
Bisogna badare che non vi sia zolfo, poiché i 
selenati ed i solfati per li loro caratteri fisici poco 
si distinguono. 

Si scioglie il tutto iiell’ acqua , ed il liquido 
che contiene i! selénato di potassa , si tratta con 
la soluzione di nitrato di piombo , sin che non si 
ottiene più precipitato. Colai precipitato che è stf- 
lenalo di piómbo si lava bene , si diluisce còn 
l’acqua evi si fa passare a traverso V acido idro- 
solforico. Così facendo si precipita il solfuro di 
piombo e rimane l’ acido selenico disciolto nel li- 
quido,' che si filtra e si svapora eoo 1’ ebollizione 
sin che la temperatura è giunta a + 380 gr. 

L’ acido selenico nel suo Dessimo stato di 
coqcentrazione ha fin peso specifico di 3,60 , è 
scolorito , aere e Caustico come l’ acido solforico 
e del pari che quest’ ultimo si riscalda con l’ac- 
qua ed attira l’umido atmosferico. Non si cono- 
sce anidro e nello stato di massima concentrazione 
contiene il 16 per 100 di acqua. Lo zinco ed il 
ferro sono da quest’acido disciolti con isviluppo 
di gas idrogeno , che d’ altronde riscaldato discio- 
glie il rame e l’oro, convertendosi in acido se- 
lenioso , ma non discioglie il platino. Se poi vi 
si aggiunge P acido idro-clorico , viene disciolto 
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anche il platino con produzione di cloro ed acido 
selenioso. L’ acido solforoso ed idro-solforico non 
lo scompongono. Vien lo stesso formato da * 
x. at. di selenio = a ^ 5 , gì o 6 a, 3 a ■ 

3 . at. di ossigeno == a 3 oo,oo 37,68 

. ' 79 5 > 9 * 

L’idrato poi deve contenere k 

I. at. di acido = a 795,91 0 87,61 

3. at. di acqua = a 113,48 12,39 

' # 

•- Dèli,’ acido silicico. ' • 

# ’ * * * m. ì 

L’acido silicico altra volta chiamato silice , e 
classificato prima tra le terre e poi tra gli ossidi 
metallici trovasi abbondantemente -sparso in natura^ 
si libero che unito a varj altri corpi , formando 
la maggior parte delle pietre dure. Le sabbie , le 
pietre focaje , i quarzi , il cristallo di rocca , J il 
topazio' occidentale , il rubino di Boemia , le agate 
e diversi altri minerali contengono tutti 1’ acido 
silicico in combinazione. 

Per ottenere l’ acido silicico puro si raccoglie 
ciò che si precipita quando si fa gorgogliare il gas 
acido Jluo-silicico nell’ acqua , si lava bene due 
o tre volte e poi si dissecca e si fa arroventare , 
o pure si fa ia fondere parti uguali di carbonato 
di soda e di potassa in un crogiuolo di platino , 
indi vi si aggiunge il minerale silicifero ridotto 
in polvere (1) , come dice Berielius , sin tanto 

(1) La polverizzazione è molto facile ad ottenersi , quando 
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che non fa più effervescenza. Si tratta allora la 
massa con l’acido idro-cloricó diluto. Si filtra il 
liquido , si tira a secchezza è si tratta con l’agido 
idro-clorico concentrato. Ciò che resta insolubile 
si lava , si prosciuga e si conserva. 

In tale stato l’acido silicico è una polvere 
bianca , ruvida al tatto , infusibile da se sola al 
fuoco , fusibile al cannello alimentato dall’ ossi- 
geno ,’ senza sapore ; insolubile negli acidi , ec- 
cetto l’acido ìdro-Jl(Lorico \ nell’acqua e nella mag- 
gior parte de’ liquidi. Ha un peso specifico di 
3,66. Berzelius assicura però che 1 ’ acido silicico 
può disciogliersi negli acidi e particolarmente nel- 
1 J acido idro-clorico quando prima vien fuso o 
calcinato con un’ alcali. L’ acido silicico idrato è 
solubile anche nell’ acqua. 

L’ acido silicico vien formato da 
i. at. di silicio == a 3 a ,6 o 48,08 
1. at. di ossigeno = a 100,0 5 1,92 

' : v ? 

> , 192,6 100,00 

La sua capacità di saturazione varia. Berze- 
lius considera neutri quei silicati , ne quali la sua 
capacità di saturazione è un terzo dell ossigeno 
che contiene , cioè 17,82. ... _ ■» 

L’acido silicico , come 'si è detto offre dj- ^ 

verse pietre molto stimate nell’ arte del giojelp 
liere , serve a far le .pietre da, fucile , entra come 
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,i riscaldi prima a rosso tra carboni accesi e poi *’ immerga 
nell’acqua. v , . 



* 
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si è detto nella composizione de’ cementi < fa parte 
essenziale delle argille , delle calci idrauliche di 
tu,tt’ i vetri e cristalli della porcellana, de’smal- 
ti , de’ strass pec. (i ). Le applicazioni dr quesl’q- 
cido verranno meglio descritte nell’articolo de’ri- 
spettivi silicati. 

* ‘ . - • i 

DEIL’ ACIDO ARSENIOSO. 

. ' # 

. . * I . / • ( 

Trattando 1’ arsenico , facemmo Conoscere che 
lo stesso formava tre composti' con l’ossigeno, cioè 
un’ossido e due acidi. Or avendo allora parlato 
dell* ossido di arsenico , passeremo ora ad occu- 
parci degli acidi arsenicali. *.*. 

1 L ’ àcido arsenioso (sostanza velenosissima) 
era conosciuto dai nostri antichi col nome di ar- 
senico ed anche ora seguita ad esser chiamato 
comunemente arsenico bianco. Raramente esse si 
rinviene nativo in qualche miniera , e tolto quel- 
lo che ahhondevolmente trovas^ìn commercio si 
ricava o espressamente o acci^ntaltaente 1 dalle mi- 
niere di cobalto arseni fero, nella preparazione della 
zafra e dello smallino ; dati’ 'àrse ni oro di ferro; 
dalle diverse miniere di stagno * da’ solfuri arse- 
nicali ecc.' I particolari di tale operazione possono 
riscontrars* in Dumas ( Trnitè de Chitine appli- 
quèé aux arts t. I'p. 35^ et 36g ). 

•I,' ‘ I V > , 



(i) In quegli ultimi tempi è stato anche adoperato con 
profitto per formare belle petwficazioni per mobili, immer-r 
gendo gli oggetti in una soluzione di silicato di potassa ed 
esponendo il tutto all 1 azione del gas acido carbonico del- 
J’ atmosfera. ( Vedi Giornale di G. Brugnatclli. ' ) 

. - . . * *t *Ml* *»!... V v ■ . ’ 1 
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L’ acido arscnioso è volatile e si sublima ira 
cristalli tetraedri trasparenti o in una massa ve- 
trosa del pari trasparente. Se però la sublimazio- 
ne troppo rapidamente si esegue , vien configurato 
in forma di polvere bianca. 

Se vetriforme l’acido arsenioso all’aria atmosfe- 
rica si abbandona , perde la sua trasparenza , ed 
in parte la sua durezza , diventando del color del 
latte. Tal cambiamento che ancor non si conosce 
bene come avviene , produce pure una differenza 
di solubilità nell’indicato acido. Cento p. di acqua 
a + ioo per saturarsi esigono 1 1,47 di acido opaco 
e 9,68 di acido trasparente , mentre a + i 5 c. 
disciolgono 1 ,a 5 di acido opaco e 96 di acido tra- 
sparente. È questa la ragione per la quale in com- 
mercio l’acido arsenioso è sempre opaco nella super- 
ficie e trasparente nell’interno. M. Guibourt crede, 
che l’ammoniaca anche possa contribuire alla sua so- 
lubilità. La sua densità è di 3 , 698 quando è bianco, 
e di 3,738 5 quando è vetroso. Secondo Berzelius , 
la soluzione delP acido vetroso arrossisce la tintura 
di tornasole , mentre quella dell’acido opaeo sem- 
bra piuttosto esser dotata di. reazione alcalina. 

Tal soluzione inverdisce lo sciroppo di viole , 
vien precipitata in giallo dall’ acido idro-solforico 
e dagl’ idro-solfati solubili , vien precipitata in 
bianco dall’acqua di calce y e se si unisce prima 
alla potassa , precipita la soluzione di solfato di 
rame in un bel verde. 

Messo l’acido arsenioso su de’carboni accesi 
.0 su di un corpo riscaldato a rosso somministra 
fumi bianchi odorosi di aglio velenosissimi e se 
si mette sopra di questi fumi una lamina di rame 
pulita la medesima s’ imbianchisce. 
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Un (Al fatto è veiisritno e non amroetfe al- 
cun dubbio. Malgrado ciò il sig. Berzclius è di 
avviso che 1’ odore di aglio non appartenga alla 
sublimazione dell’ acido arscnioso, ma direttamente 
all’ arsenico. •' 

L’ acido arseriioso è composto di 
< a. at. di arsenico = a 940,07 o pure ^ 5 ^ 8 1 
'■ 3 . at. di ossigeno = a 3 oo,oo . 34, 18 

, ' 13 4<))77 ’ '100,00' 

L'acido cui trattasi- è sommamente velenoso 
« siccome è solubile nell’acqua nell' aleoole, edl 
in altri liquidi , diventa interessantissima per le 
ricettile di Medicina Legale la conoscenza de’fe- 
notneni che produce sul corpo -umano ; quella 
della sua azione velenosa e- de* suoi antidoti , e 
finalmente quella de’ reagenti per iscoprirne la 
più piccola -quantità..- ■ ; * - « 

I fenomeni che generalmente parlando pro- 
duce 1' acido arsenioso sul corpo umano sono i 
seguenti. Sapore austero, e bocca male odorosa, 
arsura di fauci- e sete accompagnata da nausea ed 
incitamento al vomito; vomito alternativo di ma- 
terie alcune volte brune , altre volte sangui nòlen- 
ti ; dolori di viscere accompagnati da scarichi ven- 
trali di materie nerastre di pessimo odore , sto- 
maco dolente a segno di non poter soffrire le be- 
vande le più dolci ; costrizione del faringe e del- 
4 ’ esofago , polsi talvolta piccoli , frequenti , con- 
centrati ed irregolari , altra' volta lenti ed ine- 
guali ; palpitazione di cuore , sincope , andore nel- 
1 la regione precordiale ed alcune volte fuoco vivo 
per tutto il corpo; altre volte -freddo di ■ «»eVo-; 
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respira '/.ione diffìcile , sudori freddi , urina rara , 
rossa e sanguinolente , infiammazione delle labbra, 
della lìngua , del palato , della gola e dell? eso- 
fago , non che di tutto il corpo che si copre di 
macchie livide e di eruzione miliaria ; prostra- 
zione di forze , perdita di sensi v particolarmente 
alle mani ed ai piedi , delirio , convulsioni spesso 
accompagnate da insopportabile priapismo , caduta 
di capelli , decorlicamenlo dell' epidermide e mor- 
te. É ben raro peri) osservare i descritti fenomeni 
riuniti in uno stesso individuo, poiché talvolta 
mancano quasi tutti. Essi devono variare in ra- 
gione della robustezza c dell’età dell’individuo; 
della quantità e dello stato di soluzione in cui è 
stato preso 1’ acido arsenioso ; dello stato più o 
meno morboso in cui può trovarsi l’ individuo stes- 
so. Particolarmente se trovasi ésulcerato il tratto 
cui passa il veleno , giacche è dimostralo , che 
assorbito per mezzo di piaghe nella circolazione , 
sono anche più solleciti ed energici i suoi effetti. 
In ragione finalmente degli ajuti ricevuti, e della 
quantità che ne ha vomitata: 

L’ acido arsenioso anche esternamente appli- 
cato produce la morte ed i fenomeni già detti. 
La storia medica ce ne offre moltissimi casi, che 
possono riscontrarsi nella tossicologia di Oijìla , 
e tra gli altri uno marcatissimo riferito nel Gior- 
nale di G. Prugna belli. 

La lesione del tessuto prodotta dall’acido ar- 
senioso varia anche a seconda delle indicate cir- 
costanze. 

In generale la bocca , l’esofago , gl’ intestini 
e tutti gli altri visceri sono flogosati e più o meno 
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infiammati ; il ventricolo ed il duodeno offrono 
macchie cancrenose e perforazione di tutte le loro 
tuniche e la tunica interna dello stomaco è quasi 
come distrutta e ridotta ad una pasta di color 
bruno-rossastro. Del resto tali lesioni cadaveriche 
non bastano a dimostrare al medico la esistenza 
de! veleno senza P analisi chimica. 

Una folla di osservazioni e di sperienze rap- 
portate da M. Renault , da Marcelin-Doval, dalla 
Nosografia filosofica , da Morgagni e 'da altri , cjl 
fan conoscere , che il migliore antidoto per l’acido 
arsenioso nello stalo di liquidità è P acqua carica 
ili acido idro-solforico e forse anche P acqua di 
calce allungala còl latte , ma chd quando colai 
aeido è stato introdotto nello stato solido , tali 
sostanze sono infruttuose. I corpi grassi come gli 
olii, il burro, le creme, i grasci sono' dannosi -, 
come, anche nociva sperimentasi la teriaca. L’ a- 
ceto , le infusioni di china , di noci di galle, di 
corteccia di pino , di melo-granato di fiori di mi- 
rabolani ecc. sono inutili , e quanto favorisce il 
vomito senza irritare è utile. /La prima cura' del 
medico, chiamalo a soccorrere un’ individuo avve- 
lenato dall’ arsenico deve esser 'quella di sommi- 
nistrarle grandi quantità di latte , di acqua tiepi- 
da, di acqua zuccherata o melata, di decozione 
di malva , di altra di semi di lino e cose simili. 
E dimostrato da molti fatti , che prodotto il vo- 
mito o da cibi che già si trovavano nello stomaco 
o dalle stesse sostanze nelle quali l’acido arsenioso 
è stato amministrato si sono salvati gli avvelenati. 
Diversi casi ci fan conoscere avere agito cotal ve- 
leno molto più energicamente su quelli che sta- 
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vano digiuni o che avevano poco mangiato, che 
su quelli che avevano mangiato molto. Le sangui- 
sughe , le sagnie , i Lagni , i semi-cupj tiepidi , 
i fumi e le lavande ammollienti , gli antispasmo- 
dici ed i narcotici devono essere usati nel caso 
d* infiammazione del. basso ventre e di sintomi 
nervosi allarmanti. 

In gran parte la guarigione , quando gli or- 
igani non sono attaccati , dipende anche dal regi- 
mine della convalescenza che suole esser lunga e 
penosa. 

Il metodo che un* esatto chimico deve tenere 
per iscorgeré le più piccole quantità dell’ acido 
anzidetto è il seguente. r 

. Se 1* individuo è vivo e possono aversi residui 
di veleno noh amministrato , si comincerà da sag- 
giare la soluzione col solfato di rame ammoniaca- 
le, con la soluzione. di acido idro-solforico , con 
gl’ idrosolfati , col nitrato di argento , coti V ac- 
qua di calce , con lo sciroppo di viole ec- Allora 
il precipitato .verde-chiaro prodotto dal reagente di 
rame , il precipitato bianco ottenuto per mezzo del- 
1’ acqua, di calce e sopratutto il solfuro giallo di 
arsenico formatosi .per 1’ azione dell’ acido idro- 
solibrico , faran conoscere sin 1* ottava parte di 
. gr. di acido arsenioso. Se poi la sostanza è solida 
se np scioglierà un mezzo granello f in mezz’ oncia 
di acqua distillata ,, riscaldata ad + §o e si trat- 
terà come si è detto. Nel caso che fosse ancora 
dubbia la presenza dell* acido arsenioso nell* animo 
. dell* operatore un* altra parte della materia solida 
.polverizzata o deh. liquido svaporato a secchezza 
sarà mescolato col suo. volume di carbone, sotti!- 
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menle polverizzato, e di solto-caibonaio di polas~ 
sa e poi esposto per qualche minuto al calor rosso 
in un tubo , chiuso alla lampada , o in altro con- 
veniente vaso , atto a raccogliere diligentemente 
1’ arsenico. In tal modo verrà quest’ultimo repri- 
stinato , si volatilizzerà e si attaccherà in una pol- 
vere brillantissima alle pareti del tubo. 

Se essendo vivo l’individuo si ha potuto rac- 
cogliere il solo materiale caccialo per vomito, si 
tratterà per via secca e per via umida come sopra 
si è detto. In ogni caso si separano le materie 
solide dalle liquide per mcjTzo del ti Uro , allun- 
gando il lutto con 1 ? acqua distillata e poi si ese- 
gue separatamente, quanto sin’ora è stato esposto. 

Se 1’ individuò è morto , si raccolgono tutte 
le materie sì liquide che solide contenute nello 
stomaco , esaminando bene le lesioni del tessuto 
che si trovano nel canale digestivo , e si trattario 
come si è detto parlando dell’analisi del materiale 
emesso per vomito , cioè per via umida con i rea- 
genti ed a secco rcprislinando l’arsenico , col car- 
Lone e la potassa. 

Se con tutto ciò non si ha segno alcuno di aci- 
do arscnioso , si taglia in pezzi lo stomaco ( che si 
è avuto cura di conservare nell’ nlcoole ) e par- 
ticolarmente dove vi ha lesione e si fa bollire nel- 
1’ acqua per qualche tempo con due o tre dram- 
me di potassa caustica. Così facendo vien disfatta 
tutta la materia organica e 1’ acido arsenioso che 
vi può essere disciolto si combina alla potassa. 
Si filtra allora il liquido piò o meno scuro c si 
fa bollire , aggiungendo a poco a poco acido ni- 
trico sin che diventa di un giallo chiaro. Si scom- 

I T.II. 8 



pone «osi l’aiiilo « si '.distrugge la materia aiti» 
male. Torna allora a librarsi , si satura l’eccesso 
di acido per in erro della potassa e si saggia il li- \ 
quulo con i diversi reagenti già detti , e parti- 
colarmente con Pidro-solfato di ammoniaca e qual- 
che goccia di -acido intrico. In lai modo si ottiene 
il solfuro giallo di arsenico , dal quale può ri- 
cavarsi tutto il metallo , disseccandolo e facendolo 
fondere in un pieeoi tubo di vetro col suo volu- 
me di sol lo-eat bori aio di potassa.- 

Se però 1’. individuo-, per impedire, gli effetti 
dell’acido arseniosrf, avesse fatto 'Uso dell’ acido 
idro-solforico o dé’suoi composti, bisogna diri- 
gere le ricerche analitiche nel modo seguente. Se 
nel ventricolo si troveranno -solo materie alimentari 
liquide , si uniranno e si lasceranno depositare tutte 
le parti gialle insolubili nell’acqua. Queste si lasce- 
ranno ben prosciugare sul filtro , e quando si met- 
terà una porzione delle stesse su i carboni ardenti 
si svilupperà- odore di acido solforoso e di aglio, 
o- pure si tratteranno , come ora si è detto, nel 
Jubo col sotto-carbonato di potassa e si repristinerà 
t’ arsenico. Bisogna finalmente Conoscere, che qual- 
che volta dopo la morte dell’ individuo avvelenalo 
dall’ àcido arsenieso non si trova vestigio alcuno 
di qucst’ullimo. Diversi casi simili accaduti sono 
rapportati dal' Giornale di Medicina di Londra ; 
e molti anni sono ebbi ancora io occasione di 
osservar ciò nel quartiere Vicaria , in persone di 
due donne piuttosto di età avanzata , morte en- 
trambe avvelenate dall’ acido arsenioso. In esse 
si trovò il ventricolo sparso di macchie cancre- 
nose , si rinvenne in una carta la materia che le 
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aveva avvelenale , composta di acido arscnios'o in 
pezzetti e di sai comufie , e non si potè scoprire la 
jiCèsenza dell* arsenico nello stomaco delle medé- 
sime. 

Ordinariamente ciò si avvera ’in quegl’ indi- 
vidui che hanno molto vomitato ed in tal caso 
bisogna analizzare ciò tlié si caccia per vomito. 
Per maggior .conoscenza [ vedi Traile de? poi- 
sotis pur Af. P. Otjìla'l. 1 p. i 35 a 186 ). 

Or (|nantmiquè 1 * acido arseniosd faccia cono- 
scere effetti si velenosi , purè la Afcdicina lo ado- 
pera come rimedio’. Si commendava’ altra tolta, 
per curare il cancro , una cucchiaiata ài giorno rll- 
una' ni cscoianztf fatta da latte e Soluzione di un 
granello' di acido y recti ì òso sciolto inott’oncc di 
acqua , ma ora' più non si costuma internanjchle e 
solo per uso esterno si -adopera un composto ar- 
senicale , (1} apjfliéattdolo Sullé piaghe canteri^ 



■(i) Lo specifico di Iteli inumi è il rimedio arsenicale 
che si applica vantaggiosamente , per mezzo delle filacoiehe 
sulle piaghe eaucerigue , particolarmente della l'accia. 11 me- 
desimo vieti formato da uua dramma di polvere di Fra Co- 
simo ’e da un’ oncia di unguento narcotico-buhamico c que- 
sti si compongono nel seguente modo. 

Polveri: di F. Cosimo. Acido arsenioso due scropoli , 
cenere di vecchie suola gr.‘ xu , sangue di drago gr. xvj, 
cinabro Hitlìz.ip prcpar. due dramme lutto ben mescolato.^ 
IJnguenlo narcotico-balsamico : Balsamo peruviano ne- 
ro cd estratto di cicuta mézz’ oncia per sorta ; acciaio di 
piombo cristallizzalo quattro scropoli , tintura orocala di 
oppio , o sia laudano liquido due scropoli cd uuguento o 
sia cerato di Galeno ouco 4 lutl ° f#U® unguento secon- 
do l’arte. 
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gnc. Si usa anclie nelle ài-li , e con particolarità 
nella pittura , nella stampa delle tele , nella for- 
mazione delle leghe biarifcb'e , e nell’ arte vetra- 
ria (i). 

‘Dèli/ acido arsenico. . 

Schède fece conoscere che l’acido arsetìioso 
èra capace di combinarsi a novella dose di ossi- 
geno e formare un acido chiamato -arsenico* Que- 
sto si ottiene , trattando, 1’ acido arsenioso con l’a- 
cido nitrico, o con l’acido idro-cloro-nitrjco , e 
distillando il tutto a secchezza. Schéele per otte- 
nerlo impiega otto parti di acido arsenioso , due 
di acido, idro-clorico della densità di i,a e ven- 
tiquattro parti di acido nitrico della densità di 
1,35 , distillando il tutto ad una consistenza sci- 
ropposa ed esponendolo poi in un crogiuolo di 
platino ad un calor quasi rovente» - < 



(i) - L’. acido arsenioso viene applicalo a diversi altri 
usi Si adopera di tallo in piccolissima proporzione me- 
scolato alla Carina di Mandorle , a quella di frpmento ed al 
erascio per distruggere i topi . Sotto il nome di sapone, di 
Meeoeur , composto di too p. per sorta di sapone bianco 
e di acido arsenioso, 36 p. di carbonato ,di potassa, iSdi 
canfora e r» di calce viva serve a preservare dagl' insedi , 
le pelli preparate , gli ucelli impagliati ed altri oggetti di 
Storia naturale’ ne’ Gabinetti. Vie'ne impiegato nella stampa 
delle tele , nelle carte dipinte e nella pillata per la forma- 
zione del verde di Scftéele di Schv/einfurt e di Alemanna, 
scomponendo 1* arsenile di potassa col solfato di, rame pel 
primo e con l’ acetato “fli rame per gli altri e finalmente 
viene usato nella fine della 'fusione con molta precauzione 
nella formazione di alcuni particolari cristalli. 
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• I/aeido arsenico eosr preparato non contiene 
acqua , ed è di un bianco di latte. Ad un calor 
rovente si scompone in parte e ad una tempera- 
tura anche più elevata viene interamente sooinpo- 
sto in ossigeno ed acido arscniosoi Attira l’umido 
atmosferico , giungendo «osi sino alla densità di 
*1935* Caccia- via tutti. gli ackli. volatili dalle loro 
combinazioni' saline e vieti formato da 

2. at. di arsenico = a. 940,77 o 65, 28' 

5 , at, di ossigeno = a 5 oo,oo 34,72 



• k ’ too.oo •• 

La capacitar dii saturazione ' di* quest’ acido è 
uguale ai due quinti della quantità, di ossigeno 
che contiene cioè di i.3,8$8‘. 

Mitsebcrlich ha fatto osservare die V acido 
arsenico e 1? acido, fosforico hanno gli stessi rap- 
porti degli acidi solforico e- doli’ acido selenico , 
poiché saturati delle medesinae basi alcuni cristal- 
lizzano ugualmente o sia. sono isomorfa J1 modo 
con cui si comportano questi due acidi appunto fu 
quello die fece immaginare al sopradetto chimico 
la teorica^ del {' isomorfismo cioè t che i corpi- di 
composizione analoga: hanno la medesima, figura. 

f V. . *, • .» # # 

Ossi acidi a radicale semplice ‘ i r 

i METALLICO. 

’** • + • *. 

Quantunque parlando .dev'metalli , avessimo 
anche trattato le combinazioni, di essi con 1* ossi- 
geno-, pure siamo oi;a obbligati a. tornare sugli 
assidi metallici , che ora ecidi vengono conside- 
rati, perdi è si uniscono alle basi $j. formano sali. 
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.• •• 'DlM.’*CIDO TJTAjnCO^ ’ . 

■' T- A' . t. . • 

L’acido titanico trovasi anche nativo^ chia- 
mata ria mineralogisti titano ossidato o rutilo. 
La miniera più comune di questo metallo per al- 
tro òil stanato di ferro , da cui M. Rose ha e- 
stratto l’acido uel seguente modo. Ila egli mesco- 
lalo allo zolfo l’indicato minerale, ridotto in sotti- 
lissima, polvere , ed ha riscaldalo la mescolanza a 
poco a poco sino al calor rovente in vase chiu- 
so. Viene in tal modo scomposto 1’ ossido di ferro 
e formasi solfuro di ferro ed acido solforoso. Si 
tratta con l’acido idro-clorico per separarlo dal 
solfuro, di ferro. Li acido titanico che resta si lava 
Lene , si secca e si riscalda fortemente in contatto 
di una corrente di gas acido idro-solforico. Così 
facendo se mai contiene ancóra ossido di ferro fi- 
nisce di diventar solfuro e può esser facilmente 
attaccato e separato per mezzo deli’ acido idro- 
clorico. v *. 

, 1/ addo titanico puro è una polvere insipida, 
bianca , infusibile ^ che diventa di un bel giallo, 
quando si fa riscaldare e raffreddala perde tal 
colore. Posto in infusione nella tintura di torna- 
sole arrossisce quella che assorbisce ed ha secondo 
Rose la lignra del perossido di stagno. Non si 
scioglie nell’acqua , ma diventa solubile quando tro- 
vasi combinato col carbonato di potassa per mezzo 
della fusione ; con 1’ acido solforico concentrato , 
per mezzo della digestione ad una bastante tem- 
peratura e col cloro gassoso-, facendolo in questo 
arroventare mescolato al carbone. L’ammoniaca lo 
precipita dalle sue soluzioni acide ed il prccipi- 



. *T 



j£)igitized by Godale 



tato bianco , glialiuoso è solubilissimo negli acidi 
e solubile anche in parte ne’ carbonati alcalini , 
senza svolgersi acida carbonico* Esso può essere 
nuovamente precipitato dal carbonato di ammo- 
niaca , per mezzo di lla semplice . ebollizione e dal 
carbonato. da soda e di potassa, facendo anche bol- 
lire la soluzione dopo avervi aggiunto il s^le am- 
moniaco. - . , . . ... . . 

Nelle analisi de' minerali 1 ’ acido titanico vie- 
ne confuso qualche, volta con la zirgonia , conia 
quale ha analogia,: esso però ne differisce pel ve- 
tro o giallo o senza colore che al caonelìo forma 
eoi borace e. col fosfato di soda ammoniacale , 
capace di diventare porporino intenso ,, bruno o 
nero esposto al fuoco .di repristi nazione ; per non 
esser precipitato dal solfato di potassa dalla sua 
soluzione nel carbonato di potassa ; per esser pre- 
cipitato, mediante l'-ebullizione , dalla soluzione 
allungata ài solfato titanico e per esser precipi- 
tato in bruno dall’ idro-cianato di, potassa ferru- 
ginoso. Tali effetti non si hanno però quando si 
trova ad esso unita anche. pn? porzione di zirgo- 
nia , poiché in questo* secondo caso il vetro al can- 
nello diventa smalto- azzurro , il solfato di potassa 
precipita il titanato di zirgonia e P idro-cianato 
non forma precipitato alcpno. -, 

L'acido titanico viari formato da 6o,?8 di 
titano e 39,70 di ossigeno. La. sua capacità di 
saturazione è, per lo più, uguale. alla metà del- 
P ossigeno che contiene. i;; , - - • 

Quest' acido viene adoperato par colorire in 
giallo la porcellana, . .... . . 
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Degli acidi antimohiam. 



• I due ultimi ossidi antimoniali costituiscono 
l'acido antimonioso e l’acido antimonico. 

L’acido antimonioso si ottiene scomponendo 
l’acido nitrico sull’ antimonio, svaporando il tutto 
a secchezza e calcinando l’ intera massa. È di uri 
bianco di neve, ma diventa giallastro quando si 
riscalda. Quantunque sia infusibile c lisso , pure 
quando sì riscalda al cannello sul carbone , si 
volatilizza a misura che si desossida , se però si 
fonde sul carbone insieme cou la potassa , si può 
repristinare in globuli metallici. Euso con la po- 
tassa o col carbonato di potassa si combina al- 
l’ alcali , formandone 1 ’ antimonile , che disciolto 
nell’ acqua e scomposto da un’ acido precipita nuo- 
vamente i’ acido antimonioso idrato, chiamato altra 
volta cerussa periata del Kerchringius. Questo 
è insolubile nell’ acido nitrico , solubile in piccola 
quantità nell’acido solforico concentralo e solubile 
nell’ acido idro-clorico , quantunque si precipiti 
dopo qualche tempo, particolarmente se si dilui- 
sce con acqua ; arrossisce la carta di tornasole c 
per l’azione del calore abbandona 5,20 per ioo 
di acqua e perde la facoltà di agire da acido. 

( Berzelius ). . , 

L’acido antimonico si prepara, discioghendo 
l’antimonio nell’acido idro-cloro-pitrico , svapo- 
rando la soluzione -a secchezza , aggiungendo al 
residuo acido nitrico concentrato e riscaldandola 
massa a rosso sinché più non vi resta acido nitrico. 

Cotul’acido è senza sapore , insolubile nell ac- 
qua e quando ritiene acido nitrico è di un giallo 
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carico , mentre poi è di un color giallo pallido 
quando non ne contiene. Non iscompone i carbo- 
nati alcalini per via umida , ma riscaldato con essi 
si combina ai loro alcali. E capace anche di di- 
ventare idrato, unendosi a 5,09 per 100 del suo 
peso di acqua. 

Può ottenersi l’acido antimonico idrato, o pre- 
cipitando per mezzo dell’ acqua la soluzione di 
antimonio nell’ acido idro-cloro-nitrico , o defla- 
grando 1’ antimonio con quattro volte il suo peso 
di nitro , o precipitandolo dalla potassa caustica, 
cui è stato disciolto , per mezzo degli acidi. Se- 
condo Zmelin quando la sua soluzione idro-clo- 
rica si diluisce con poc’ acqua vien precipitato,© 
quando vi si versa molt’ acqua rimane limpida, 
cosa che non succede con la soluzione dell’ acido 
antimonioso. L’ acido antimonico idrato arrossisce 
la carta di tornasole , ma se si riscalda dolcemente 
abbandona 1’ acqua , perde la proprietà di tossire 
la carta e diventa giallo cedrino pallido. Se poi 
si riscalda a rosso , svolge ossigeno e. si converte 
in acido antimonioso. 

La capacità di saturazione dell’acido antimo- 
nico è uguale al quinto dell’ossigeno che contiene 
cioè 4 » 732 . ( Berzelius ). 

-* * • • . t k ‘ * '»'* " r 

* Dell’acido cromico. 

L’acido cromico trovasi nativo in eomb ina- 
zione dell’ ossido di rame e deli’ ossido di piom- 
bo , formando con quest’ ultimo il piombo rosso 
di Siberia. \ 

Quantunque più di uu metodo siasi adope- 
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mio per ottenere l’acido cromico ILuverJorben fi» 
il pruno a prepararlo nello stalo di parità scom- 
ponend > if fluoruro di cromo per mezzo dell’ac- 
qua. Maul in seguilo ha indicato uu nuovo me- 
todo per ottenerlo. Questo consiste a precipitare 
la potassa dal suo bicromato , per mezzo dell’ a- 
cido idro-fluo-silicicQ ,. a svaporare lentamente il 
liquore filtrato in un vaso di pi itino sino a sec- 
chezza ed a disciogliere p>i l’acido in piccolissi- 
ma quantità di acqua, per separarlo da uu leggiero 
residuo di fluo-silicato di potassa. 

L’acido cromico solido è nero quando è cal- 
do , ma dopo il raffreddamento è di un rosso ca- 
rico. E senza odore , ha sapore fortemente acido, 
stitico e disgustoso e tinge la pelle in giallo in*, 
delebile all’ acqua , ma non alla potassa. Esposto 
all’ aria diventa un liquido bruno carico e viscoso 
e svaporato sino ad un certo punto somministra 
col rafFreddamento cristalli di un rosso chiaro , 
quando sono, asciutti. Riscaldati tali cristalli sì 
scompongono , sviluppando gas ossigeno , e rima- 
nendo ossido di cromo ed introdotti nel gas an*» 
moni acale , secondo Un werdorben si scompongono 
con lo sviluppo di luce, lasciando 1* ossido verde 
di cromo. 

L’ acido cromico è solubile nell’ alcoole e la 
soluzione viene scomposta dal calore e dalla luce; 
si unisce all’ acido solforico , scomponendo il cro- 
mato di barite per mezzo di quest'ultimo, è for- 
ma 1’ acido solfo-cromico di un color rosso molto 
intenso , di sapore molto acre e scomponibile pel 
calore e si unisce finalmente all’ acido id/'o-clom 
rico , con cui forma un’ acido doppio capace di 
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sciogliere y oro , come 1* acqua regia cd essere 
scoui posto dalla luce. 

. Viene 1* acido cromico formato da 53 , gq di 
metallo e 46 , o3 di ossigeno , e la sua capacità di 
saturazione nella formazione de’ cromati neutri è 
uguale al terzo della quantità di ossigeno che con- 
licne cioè i5,34 ed in quella d e? sotto-cromati b 
uguale alla metà o ai due terzi della stessa quan- 
tità di ossigeno. ( Berzelius ). . 

jfag v»|. ♦ ■ •*> •• 

Dell’ acido molibdico. - * 

< <* •.'’ j..- . qhh* k t . .(Obi» *>.. 

I! miglior metodo onde ottenere l’acido mo- 
libdico puro è quello di trattare l’ossido di mo- 
libdeno con l’acido nitrico , svaporare 1’ eccessi 
di quest’ultimo e calcinare dolcemente il residuo. 

Così ottenuto l’acido molibdico è conformato 
in una massa bianca , leggiera , porosa ; ha un peso 
specifico di 3,49 ; riscaldato sino al rosso si fonde 
in un liquido giallo carico, in vasi chiusi non si 
volatilizza i ma in vasi aperti si sublima in forma 
di squame o lamine colorite. L’acqua nc discioglie 
’A 7 b del suo peso t cd acquista così un debole sapore 
metallico c la proprietà di arrossire il tornasole. 

Vicn formato. 1’ acido molibdico da 66,61 di 
metallo e 33, 3g di ossigeno e la sua capacità di 
saturazione è uguale ora al sesto cd ora al tcr^o 
dell’ ossigeno che contiene. 

> . - ' \ • 

Dell’acido tuugsticov 

. ' ‘ • .".3 .-t v?' . 

Parlando del tungsteno , indicammo anche il 
modo di ottenere l’ acido tungstico , ma tal .me- 
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todo Io somministra impuro. Quindi la maniera- di. 
purificarlo è la seguent?. Si scioglie' 1’ acido cu* 
trattasi nell’ idro-solfato di ammoniaca e si scom- 
pone con l’ acido nitrico , die forma un precipitato 
bruno carico- di solfuro di tungsteno. Si lava cor* 
acqua contenente un poco di acido nitrico , si dis- 
secca e poi si calcina a dolce calore. 

CosV ottenuto ¥ acido- tungstico è sotto la for- 
ma di una polvere color giallo di cedra pallido-. 
Esso diventa verde quando si espone al sole eri 
acquista un venie anche più carico, senza cambiar 
di peso , quando si sottopone ad un forte calore. 

Ha un peso specifico di G, r 2 , non- si scio- 
glie nell’acqua ed è solubilissimo negli alcali cau- 
stici. È capace di formar acidi doppj con quell’a- 
cido che si adopera per «comporre il tungstato 
di ammoniaca. Così facendo 1’ acido fosforico e- 
f acido idro-clorico danno .luogo ad una massa- 
bianca con l’ acido tungstico , e l’acido nitrico la- 
forma di un giallo di cedro ec» 

È finalmente composto 1’ acido tungstico di- 
roo parti di metallo e a5,35 di ossigeno e la sua 
capacità di saturazione ne’ sali neutri è uguale ali 
3.° della quantità dell’ossigeno che conitene. 

De &L’ ACIDO TANTALICO. 

« ' 

• 

Parlando del tantalio s’indicò il metodo df 
Ekeberg per preparare 1’ acido tantalico. Secondo 
Berzeiius si ricava , mescolando sei o otto parti di 
bisolfato di potassa con urto parte di tantalite » 
sottilmente polverizzata anche per mezzo della lo- 
zione e decantazione , e . si riscalda a rosso sau* 
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«ì perfetto sialo di fusione. Raffreddata la massa 
si fa bollire nell’acqua sin che quest’ ultima di- 
sciolga i solfati di potassa , di ferro e di man- 
ganese e rimane l’acido tantalico impuro insolu- 
bile. 

Si lava "e si fa digerire quest’ultimo con l’z- 
dro-solfato di ammoniaca , che discicglie l’acido 
tnngstico e 1’ ossido di stagno e riduce l’ossido di 
ferro in solfuro , sostanze tutte che accompagnano 
l’acido tantalico ottenuto come si è detto. Si lava 
finalmente con l’acqua che porta insolazione l’i- 
dro-solfalo di ammoniaca e poi vi si versa acido 
idro-clorico concentrato , col quale si fa bollire sin 
che sia diventato nuovamente bianco. Si decanta 
allora il liquido , si lava 1’ acido tantalico con l’ac- 
qua bollente , sin che 1’ acqua della lozione non 
arrossisce la carta di tornasole e si fa prosciugare. 

In tale stato 1’ acido tantalico contiene ' 1 1 '/, 
p. ioo di acqua , arrossisce la carta di tornasole 
e spesso con la calcinazione produce lo stesso fe- 
nomeno di luce dell’ acido cromico. Riscaldato in 
una storia , perde 1’ acqua e la proprietà di ar- 
rossire il reagente ed acquista il peso specifico di 
6,5. Viene disciolto per via umida dagli alcali 
caustici e dal sopra-ossalalo di potassa (i) ; solo 



(i) La soluzione delucido tantalico nel sopra-ossalalo 
di potassa- e senza colore e vico precipitata dagli alcali. Se 
nell acido sudetto si contiene anche acido lungstico , la djs- 
•oluzione saturata si rappiglia col raffreddamento in una ge- 
latina latliciuosa e se vi s’immerge un picco] {rezzo di zinco 
° di stagno , la medesima diventa azzurrastra. 
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al calor rovente scompone i carbonaii alcalini e 
vien di sciolto in piccola dose dall’ acido solforico 
concentralo. 

L’acido tanlalico al cannello , tanfo col bora- 
ce , che col fosfato di soda ammoniacale forma 
un vetro trasparente che diventa opaco' riscaldan- 
dosi alquanto'. • - r • ’ 

L* acido tantalico vien formato da 88,49 
metallo ed ii,5i di ossigeno. ~ ' ■> 

>• - *. * ■ V • • ■ ,, 

Degli ossiacidi a radicale composto. 

Tutti gli acidi chiamali prima vegetali ed 
animali , e poi acidi combustibili van compresi 
in questo numeri). 

Vengono composti de’ nieddsimi^principj pri- 
mitivi , cui vengono le materie Vegetali ed' ani- 
mali formale , cioè dall’ idrogeno , dall’azoto e dal 
carbonio che in diversa proporzione riuniti formano 
il radicale di essi e dall’ ossigeno che ne forma il 
principio acidificante. Quindi o si rinvengono na^ 
Coralmente fatti o si formano con la scomposizione 
delle materie già dette comunque ottenute. 

Questi acidi esposti al fuoco, o soli o in comi- 
binazione sono pipaci di scomporsi , é dar luogò 
ai medesimi prodotti delle combustioni vegetali. 
Per tal ragione acqua , idrogeni carbonati , ossido 
di carbonio ^ acido carbonico, olio e carbone è il 
risultamento della combustione de' medesimi. 

Vengono anche scomposti da varj acidi forti 
cond’ajuto della temperatura,' tra quali sono par- 
ticolarmente d' annoverarsi l’ acido clorico , solfo- 
rico e nitrico. Tra essi P acido acetico , P acido 
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benzoico e l’ acido succinico , quando vengono 
esposti al fuoco nello stato di libertà si volatiliz- 
zano prima di scomporsi. 

Jn cotali acidi uno stesso radicale non è ca- 
pace di unirsi a dose multiplice di ossigeno e for- 
mare acidi con diversa desinenza , come negli os- 
siacidi -a radicale semplice si è osservato , ma la 
differente proporzione dell’ossigeno forma in essi 
un corpo totalmente nuovo. In tal modo appunto 
aggiungendo ossigeno all’ agdo- mucico si forma 
1’ acido ossalico , ed aggiungendone a quest’ultimo 
si produce l’acido acetico. Vengono perciò chia- 
mati lutti con la desinenza in ico. 

Volendo ammettere tra gli ossincidi a radi- 
cali composti tutt’i composti d’idrogeno, ossi- 
geno e carbonio , capaci di combinarsi alle basi , 
il numero di essi è estesissimo. 

..... ' 

Dell’ acido acetico. ' 

L’ acido acetico è conosciuto ili tre stati di- 
versi , cioè molto impuro ed allungato , sotto il 
nome di aceto , puro ma allungato ,col vocabolo 
di spiHto di aceto , o aceto distillato , e nello 
stato di perfetta concentrazione , chiamato dagli 
antichi aceto radicale. 

L’ aceto è stato conosciuto prima di tutti gli 
altri acidi. Dicesi che Cleopatra abbia disciolto una 
perla nell’ aceto. Mose anche parla dell’ aceto , -e 
sembra .che gl’israeliti, ed altre nazioni dell’O- 
riente ne facessero comunemente uso in tempi an- 
tichissimi. Esso si ottiene, mediante l’acidifica- 
zione che si produce per mezzo della fermenta- 
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zione acida , del vino , della birra , e di altri 
liquidi spiritosi , zuccherosi o fecolenti. 

11 processo più conosciuto* che per quest’og- 
getto è stato dedicato , è quello di Boerave. Esso 
consiste nel situare due tini di legno in un luogo 
caldQ , ne’ quali si accomoda a piccola distanza 
dal loro fondo un canniccio , o gratella di legno , 
su della quale si pone uno strato di rami di viti 
verdi , terminando di empire il fondo con raspi. 
Quando i tini sono così disposti , si empie uno 
di essi di vino , e 1’ altro si empie per metà. 
Dopo a 4 ore col liquido del tino pieno si riem- 
pie ([nello che era a metà , e resta dimezzato 
quello , che era pieno : cosi facendo col riempiere 
ora 1’ uno , ed ora 1’ altro e restare sempre uno 
per metà pieno ogni giorno , si ottiene in i 5 o 
30 giorni 1 ’ acetificazione completa. 

In generale le circostanze che favoriscono l’a- 
cctifìcazione sono : i.° La generosità de’ vini , a.* 
il contatto dell’ aria , 3 .° una temperatura fra i 
18 e 20 gra. ■+• o del termometro di R. , 4 ’° un. 
leggiero movimento e la presenza di un lievito o 
sostanza fermentata qualunque. La digestione del 
vino con sarmeuti di viti , raspi di uva , legna 
verdi ec. favorisce la fermentazioue acida (i), In 
conseguenza i vini vecchi sono preferibili, poiché 
i vini nuovi possono subire un resto di fermenta- 
zione alcoolica , che impedisce la fermentazione 
acida. 



(i) Cliaplal Cli. ap. all’ art. V. Vili p- fty. 
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Talvolfa la sola aggiunta di alcoole q sostan- 
ze , che contengono principio estrattivo r deter- 
mina la fermentazione arida. Se dopo tfver tolto 
al vino tutto l’ alcoole che contiene per mezzo della 
distillazione , s 5 inaflia il residuo coll 5 alcoole me- 
desimo si sviluppa una Lucilia fermentazione ace- 
tosa.. Se si prendono due libbre di spirito di vi- 
no a dodici gradi , cd in quello si slattano con 
diligenza circa 3oo grani di lievito di bir^a , cil 
un poco di amido disciolto nell’ acqua , si produce 
un'aceto bastantemente forte. ( C lui piai loc. cil. ) 

Anche il solo lievito, o l’amido stemperati 
nell 5 acqua producono I 5 àceto. Spesso nelle fami- 
glie "si aggiunge l’acqua, nella quale sono stati cotti 
i maccheroni o slattata la farina di frumento, nel 
botticelle ove formasi l’aceto, chiamato volgarmente 
madre dell 5 aceto , e dopo •qualche giorno succede 
la fermentazione, e si cambia tutto in aceto (i)^ 



(u) Vi sono nielli processi per formare buon aceto. Si 
ricava ottimo (latta fermentazione dette mele, facendole fyasta 
acida ; da tpictla delle^ ciliege unendo (iò p. di pasta delle 
medesime cbn i 5 di acqua , ampie di zucchero rosso'ed una 
e mezza di tartaro ; dal sugo vegetativo delle piante c par- 
ticolarmente da quello ilei pero selvatico e della quercia ; 
dall’orzo e grano riuniti insieme^ dall'acqua che si situa 
sul tino del vino iu fermentazione o a traverso della quale 
si fanno passare i prodotti della fermentazione vinosa ; da 
124 P- di zucchero rosso disci'oltd-iu 8 ti 8 pr di- acqua con 
80 p. di lievito di bir.ra o di frumento ec. ( Vedi Giulj: 
Corso di Chimica economica , seconda edizione t. II p. 24 * ). 
Anche la disliilazioue del legno somministra aceto , come fu 
detto nel primo volume. É stato indicato un'aceto -in polverè 
trasportabile , nell’ Archivts dos decouverles delfauuo ì 8 «Q 

TU. o 
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’• J. 1 ae«{M e. un liquido rossastro ; o giallastro 
secóndo il vino dal quale si è ottenuto, di un 
sapore acido piacevole. Esso è ordinariamente im- 
puro, poióiiè oltre l’acido acetico , e l’ acqua con- 
tiene anclie la mucillagitie , il tartaro , una materia 
colorante , e spesso anche due o più altri ossi-acidi 
a radicale composto. 

Quando si distilla ad una temperatura , che 
non eccede quella dell’ acqua bollente tutte le im- 
purità' restano, della storta , eil il liquido clic si 
ottiene -nel recipiente è l’acido puro allungato o 
sia lo spirito di acelo già'- detto. 

Quando voglia- ottenersi puro , bisogna nel 
distillare 'E aceto -, tralasciare le prime c le ultime 
porzioni , giTtcuhè da prima esce solo acqua mosco- 
lata a pòca quantità' di^cido e qu delie sostanza 
gassosa ed in .fine si ottiene acido Imito alle ma- 
cerie ebe risultano dalla scomposizione delle altre 
sostanze vegetali. 

Intanto 1’ aceto si chiarifica anche senza di- 
stillarlo e si separa dalla materia colorante , trat- 
tandolo col c irbone animale e filtrandolo , o pure 
col processo di .Chàptal. Quésto condiste nel ver- 
sare uri bicchiere di latte bollente in'circa dieci 
caiuflo di aceto , ed agitare la mescolanza. Si for- 

’* à • , 1 ' *,v 

• # * 



pub. io rRio p. 124- Esso consiste a bene insuppare e pro- 
sciugate più' volle -nell’ opimo aceto il tartaro di botte , ludi 
polverizzarlo e adoperarlo al bisogno , sciogliendone un grosso 
iu un’oncia di acqua o di vino. Io però, credo clic ciò possa 
meglio eseguasi, con l’ acidq tartarico che col tartaro , scio- 
gliendolo iu maggior quantità di acqua. 






Digitized 



, i3i 

ma ih , lai modo un precipitato fioccoso abbondan- 
te , c 1’ aceto diviene scolorito , conservando in taf 
guisa anche il suo grato odore, che perderebbe in 
buona parte per mezzo della distillazione, 

L’ aceto distillato jraudla maniera bulicata è un 
liquido, trasparente e senza colore come l’ acqua., 
di un sapore acido , e di un odore poco dissimile 
da -quello deU’atcto , clic si conserva in vasi chiusi 
senza- alterarsi , e che ad un calore mediocre si 
svapora completamente- senza provare- alcun cam- 
biamento nelle sue proprietà. La sua acqua si con- 
gela facihneuty pel freddo cosi die • altra volta 
concentravasi , esponendolo al freddo sin'rche più 
non si aveva congelatone alcuna. Colai metodo 
è ora bandito , da che si conosce congelarsi anche 
i’ acido acetico: concentratissimo. 

Si preparava altra volta esclusivamente l’acido 
acetico concentralo e privo di materie eterogenee 
col distillare in mia storta l* apetalo di rame in 
polvere. Fu chiamato perciò non solo aceto radi- 
cale , ma anche aceto di Venere. L’ acido che 
si ottiene con tal' distillazione jb dolalo di una tifila 
verde .più a meno carica ; , e resta nella storta il 
rame repristinato *, ma distillandolo nuovamente ad 
una dolce temperatura , . si ottiene perfettamente 
limpido e senza' colore. . 

Può il medesimo ottenersi tjon varj metodi, 
i quali quasi lutti consistono a scomporre un’ace- 
tato qualunque, per mezzo dell’acido solforico, 
cd a raccogliere l’ acido che si distilla. • • 

Alcuni per avere l’ acido acetico distillano il 
solfato di rame dcacquificato coli 1’ acetato di piom- 
bo effiorilo , ed altri tre parti di acetato di soda 
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rifioriti mescolato nd otto parti di sopra-solfu'to di 
potassa , prima arroventato e sottilmente polveriz- 
, zato. * 

Lowitz'e fì.irracq cercarono di prepararlo per 
mezzo. delia concentrazione, il. pruno distillando 
una pasta di aceto distillato e carbone, dopo aver- 
la prosciugata a + 100 cent, èdr 'il • secondo di- 
stillando cinque o sei volte lo stesso aceto su nuo- 
vo cloruro di calcio calcinato. Beiteli us,' per rica- 
vare I’ acido acetico nel maggior guado di con- 
centrazione , usa d seguente processo. Riduce a 
perfetta efflorescenza V acefalo di piombo, o con 
tenerlo esposto alia temperatura 1 di -f- .30 a -}- 4° 
in un’ atmosfera secca , o coi polverizzarlo ed 
esporlo al vuoto, sotto della campana della mac- 
china pneumatica , vicine all’acido solforico con- 
centrato, affinchè quest’ultimo assorbisca i va- 
pori che si sviluppano dal sale , come si pitica 
per la congelazione dell’acqua nel vuoto. Ridotto 
in ; fina polvere 1’ unisce. bene con poco meno de’ 
tre decimi di acido solforico concentrato , cioè 
della densità di i,85 e l’ introduce in una stor- 
ta tabulata per mezzo della tubulaiura della me- 
desima , alla quale è stato 'anticipatamente adat- 
tato un recipiente ben secco e lutate tutte le com- 
messure, con vescica Lagnata, e prosciugate. Chiu- 
de finalmente la tocca per la quale ha introdotta 
la mescolanza e distilla l’acido a fuoco di river- 
bero , ma moderato in modo che non prenda 1* o- 
dore di empireuma ciò che trovasi in fondo della 
storta.^ * 

L’acido acetico chiamato anche aceto di W e - 
stendor/y per quanto si faccia , non può mai pri- 
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Tars’ interamente di acqua, del pari che l'acido 
nitrico , 1’ acido clorico ecc. , e quando si vuol 
raccogliere perfettamente anidro , finisce con ló 
scomporsene quanto basta a formar l'acqua neces- 
saria alla esistenza del rimanente , che secondo 
Berzeliuj , ascende a *4 ^9 P cr ,00 ' 

L' acido acetico concehtralo è senza colore , 
di sapore fortemente acido , caustico , di odore 
piacevole , ma piccante e penetrante, arrossisce 
le tinturè azzurre , si volatilizza col calore ed alla 
temperatura di + 4 a + 5 gr. si rappiglia. Si 
unisce all' acqua in qualunque proporzione e giusta 
Mollerat la sua massima densità è 1-0791 e con- 
tiene in ogni 100 p. 395,45 di acqua , mentre 
poi • concentrato ha la densità di r,oG 3 e contiene 
14,89 per 100 di acqua. Quindi; la sua più pic- 
cola quantità di acqua. Contiene un 3 ." dell’ossigeno 
dell' acido e la più estesa ne contiene la metà. 

L'acido aeetieo attira 1 ' umido , per cui deve 
conservarsi in vasi ben chiusi e secondo Berzelius 
riscaldato sino al punto di diventar bollente, s’in- 
fiamma e brucia* con fiamma azzurra. 

Npn riceve alcun' azione dall' ossigeno , dal- 
F acido acetico, dal solfo, dal fosforo, dal car- 
bone , dall’ idrogeno , dall' azoto e dall’ acido idro- 
clorico ; scioglie 1’ acido borico , assorbisce l'acido 
carbonico e 'viene scomposto dagli acidi solforico 
e nitrico. Èf capace di osai dare il ferro , lo zinco, 
il rame , il nikel c Io stagno , ma non attacca 
F oro , 1’ argento , il platino , il mercurio , Io bi- 
smuto, il cobalto e 1 ’ antimonio. Non si è esami, 
nato se produce effetto sul tellurio , sul tungsteno, 
sul molibdeno , sull’uranio-, sul titanio e sul cromo. 
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Giusta Io stesso Berzeiins contiene 47, 53 G di 
carbonio, 5,822 il’ idrogeno e 46,642 di ossigeno: 
La. sua capacità di sulurazionè è un terzo della 
quantità di ossigeno che contiene. 

Credcvasi altra volta die l’acido acetico con- 
tenesse l’azoto ed avesse più ossigeno dello spi- 
rilo di aceto, ma ora si conosce clic* la differenza 
di quanti due liquidi deriva solo dal contenere uno 
più acqua dell’ altro. 

L’ acido acetico discioglie varie materie sì 
vegetali che animali , quindi non solo si adopera 
per disciogliere la canfora , il glutine , le resi- 
ne j le gommo-resine e particolarmente la gomm* 
ammoniaca per uso medico , la fibrina dql san- 
gue , il bianco di uovo ecc. , ma viene espres- 
samente usalo da Cliimici per separare la lesina 
dal glutine , poiché disciolie queste due sostanze 
nell’ acido viene "prima separata la resina per 
mezzo dell* acqua , e poi il glutine saturando l’a- 
cido con quanto appena basta di potassa. 

La Medicina si serve dell’acido acetico; nel- 
lo stato di massiihà concentrazione , pel suo odore 
rianimante nelle adissie ed in tempi di epide- 
mie variamente modiiicajto. (r) Internamente sem- 



(1) Da che uè’ etimi freddi l’acido acetico preseli la- 
vasi cristallizzalo in carabina, iti chiamalo sale volatile dì 
aceto. Solto tal nome va ora riposto in simili piccole botti- 
glie il' solfalo di potassa cristallizzato iusupputo ‘dell’acido 
suddetto. 

/'Si vende ‘anche in coiti mere io il tabacco di aceto, for- 
mato da segatura di legnò bagnata nell’acido acetico, ed il 
cosi detto accio radicale ed accio aromatico Inglese. Que- 
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pre allungalo però, nello sialo di aceto ed in quel- 
lo di aceto distillalo (i). 



st’ ultimo c acido aceiico aromatizzato daHV/a essenziale di 
spigo-nardo, e possiede- un’ odore molto più penetrante dol- 
]' acido acetico stesso , derivante da una quantità di acido 
soitoroso ebe contiene. E il medesimo probabilmente estratto 
dalla doppia .scomposizione di un’ acetato e di uu solfato 
come sopra si è detto. 

(f) I.a sanità delle antiche truppe Romane si c anche 
in buona parte attribuita all' uso che essi facevano dell’a- 
ceto molto allungato eon l’acqua ', col nome di pasca e. di 
ossicrato. L’aceto è antisettico e. diuretico'} sì , lisa interna- 
incute ed esternamente come temperante , rinfrescante, risol- 
vente e conlr-eccilante. Viene amie' commendato nella po- 
lisarcia e per frettare l’ epistassi ( Guarini’). Per uso interno 
sempre allungato da una' dramma ad un’ oncia. L’ acqua so- 
pra indicata resa' acidula dal medesimo si applica sulle parti 
affette da gonfiore e da infiàmroggione , per gargarismo nel- 
1’ angina ed in altre malattie infiammatorie della bocca. 

La Farmacologia appresta anche agli usi medici l’aceto 
scillitico , l ’ aceto colchico , R net to rosalo , 1’ aceto violato 
e 1’ aceto profilattico dello de quattro In tiri di Marsiglia. 

L’aceto scillitico si prepara , tenendo in* infusione .per 
io giorni circa un’oncia di rctdice di sciita secca e pre- 
parala in una libbra di aceto e poi filtrando il lutto. Era 
conosciuto siu da tempi di l'ilagora cóme attenuante e risol- 
vente, nella dose di una dramma a tj- Si forma-cop es$o l’os- 
simele scillitico , facendo Io sciròppo di 'mele p.ìt concentrato 
'di quello che dovrebbe essere ed aggiungendo allo stesso lauto 
aceto scillitico quanto basta a ridurlo a giusta coltroni razione 
ed a grata addilli. 'Vieti prescritto ne' catarri, ìiell' a,iua u- 
mido , nell’ idropisia .ecc. da mez/.’ oncia ad una. > 

L’ aceto colchico si ottiche , metterido in digestione. per 
ciré % lo giorni un’oncia di bulbi debbili (Vi colchico autun- 
nale in una libbra di aceto e poi filtrandolo e conservan- 
dolo in vasi chiusi,. Alcuni per meglio conservarlo aggiun- 
gono a questa dose un poeo di acido acetico o una mezz’ou- 
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Gran consumi* di aceto si fa nell’ economia 
domestica e nelle arti , e la faciltà di bene sco- 
lorirsi , per mezzo del carbone animale , senza, 
niènte perdéfe degli cromi , che tutti discioglie , 
lo fa anche impiegare, per la formazione degli 
aceti composti, ad uso di toletta (i). 
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eia di alcoole. Esso ha le medesime virtù medicamentose 
deli' acéto semitico , ma è molto più aitivo del medesimo. 
Molto più attivo dell’ossimele sciljitico è l’ ossi mele, colchico, 
die si prepara anche come il primo , 'a tal olle si usa come 
diuretico di prirn’ ordine , nella dose di uua dramma a 3 a 
norma degli effetti che produce. 

La sémplice infusione delle roseo delle viole nell’aceto, 
sinché, quest’ ultimo si carica dèi loro aroma , da luogo al- 
l’ aceto rosato e violato, co quali si acidula spesso l’acqua, 
usala come rinfrescante internamente e per lavarsi il volto. 

La semplice infusione a calor di sole di un’ oupia e 
mezza per sorta di foglie di assenzio , rosmarino, salvia, 
menta', ruta, lavendola ; di mezz’ oncia di radice di ange- 
lica ; di un’ oncia di calamo aromatico ; di 3 dramme e mezza 
per sorta di cannella, garofani e spicchi d’agli, di due noci 
moscate e la soluzione di un'oncia e mezza d, canfora in tre 
libbre di aceto formano l’aceto de’ 4 ladri, chiamato anche 
antipestilenzialè. Talvolta in vece dell’aglio e della ruta vi 
si aggiunge la zedoaria. 

Lo sciròppo di aceto finalmente formasi , sciogliendo un 
rotolo di zucchero bianchissimo sottilmente polverizzalo tu 
quattordici once di aceto , reso trasparente come 1’ acqua per 
mézzo del carbone animale o del latte , cui può aggiungersi 
anche qualche aroma a piacere di chi deve farne uso. 

(t) L’ aceto non solo si adopera per condimento delle 
nostre vivande , ma serve benissimo a preservare molti cibi 
dalla putréfaiione ed alla formazione di molte composte aci- 
de , col nome dì sostanze in nceto. Molli metodi-si praticano 
per ottenerle a nonna de’ var j corni cui son formate. 

i i Generaluiéute parlando tutti gli oggetti ognidì , u cotti, 
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Il grandissimo consumo che si fa dell* acelo 
lo fa spesso sofisticare in commercio. È perciò ne- 
cessario conoscere le frodi che sul "medesimo si 
fanno. Spesso vi aggiungono i venditori l' acido 
solforico , l’acido id no-clorico o 1’ acido tartarico 



riscaldati , arrostiti o un poco seccati si mettono nell’ aceto 
concentrato. Si conservano quindi in Vasi perfettamente pieni 
del medesimo e ben chiusi , o pure vi si lasciano stare per 
qualche tempo e poi si secano all'aria e si rimettono nell'a- 
ceto , ripetendo più volte la stessa operazione. 

2 . Si situano a strati a strati gl' indicati oggetti , si co- 
prono di sale e si lasciano stare in tale stalo per qualche 
tempo; se ne preme indi la salomoja es’ insuppano ni ace- 
to , o pure si cuociono nell' acqua salsa e dopo si bagnano 
con V aceto , o cóme si 'trovano , o dopo averle fatte un po- 
co seccare. 

3. Dopo aver bene asperso di sale e di aromi , . ciò che 
si desidera , si comprìme in vasi che si espongono per qual- 
che tempo ad un moderato calore. Si manifesta allora la fer-, 
mentanone ; si attende che giùnga l’ ultimo periodo della 
stessa e si sopprime con la privazione dell’ aria e del calorico. 

. Gli aromi particolarmente adoperati per la carne sono 
le foglie di alloro, di ginepro in polvere, di rosmarino , di 
majorana eco. , pel pesce che si costuma anche di frigere pri- 
ma , e per le ostriche sono la cannella il garofalo, la noce 
moscata, le mandorle tritate ecc. t 

1 vegetali per lo più si mettono nell’ aceto bep netti ed 
apparecchiati o crudi o poco cotti. ( Vedi pel dippià fari, 
de conserver le subslances alimcnlaires Iraduit de l'Allemand 
pur Bitlos Paris i8i5 p. 112 . ) 

I.e" piccole meRngiane e cocomeri , i peperoni e molti 
altri vegetali tenuti per lungo tempo infi/si nell'aceto , come 
anche la carne delja in aceto possono servire di comuni 
esempj. . 

Nella stampa-, delle tde e per la formazione della biac- 
ca , dell’ nceiato di rame e deH’acetato di pionwo viene fre- 
quentemente anche adoperato' l' aceto. 
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per renderlo più forte. Tali sofisticazioni però pos^ 
sono di leggieri scoprirsi. Poche gocce di solu- 
zione di un sale baritina solubile manifestano un 
precipitato se vi c P acido solforico o 1 ’ acido tar- 
tarico , nel primo caso insolubile nell’ acido nitrico 
e nel secondo caso solubile. Con qualche goccia di 
soluzione di nitrato di argento acido si fa conoscere 
subito P acido idro-clorico , per mezzo di un preci- 
pitato bianco insolubile , che si oscura con biluce. 

I negozianti di Parigi, giusta Thenard , au- 
mentano la forza dell’ aceto, aggiungendo ad ogni 
cento p. di quest’ ultimo 35 p. di aceto radicale 
c 16 p. di alcoolc. 

' ‘ , .• ■ ' i 

Dell* acido benzoico. 

i •: . ' 

Va in commercio una resina , ciré viene dal- 
l’Indie Orientali col nome di belzoino o benzoi- 
no. Giusta Dfiander si ricava dallo stirax ben- 
zoes ( albore che cresce nell’isola di Sumatra.), 
Questa sostanza contieuc un acido particolare , che 
ora porta il nome di- benzoico e del quale Biagio 
Devignes diede la descrizione nel i(io 8 sotto la 
denominazione di fiore di bengiqino ed ottenne 
da tal resina per sublimazione. , 

' U benzoino si scioglie nell’alcool , e la sua 
soluzione alcoolica viene precipitata dall’acqua, 
diventando latlicinosa. Cosi precipitato si chiama 
latle verginale , c vien praticalo per togliere le 
macchie dal viso. Taluno aggiunge qualche goc- 
cia di olio aromatico di rose alla soluzione alcoo- 
lica di' belzoino e con versare poche gucce della- 
medesima nell’acqua forma un liquido molto utile. 
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per rinfrescare la faccia delle sig. scollate d^l sole. 

Può. l’acido benzoico ottenersi col metodo di 
Devignes, esponendo alla sublimazione il belzoino 
ridotto grossolanamente in polvere in vase di ter- 
ra e raccogliendo ad una bassa temperatura , cioc- 
che si sublima in un cono di cartone , che a tal 
uopo si adatta o pure in un recipiente sublimato- 
rio qualunque , che si fa combaciare perfèttamente 
colla bocca del vaso. In tal modo si ricava 1’ acido 
per via secca, cristallizzato in forma di tante piume 
che si attaccano alle pareti del cono di carta , o 
dell’ indicato recipiente. Quando il medesimo è 
pieno, si toglie l’acido e si torna ad accomodar 
l’ apparecchio. \ „ 

Molto più economicamente si ottiene cotal 
acido per- via umida , scomponendo la soluzione 
acquosa concentrata di un benzoato , per mezzo 
di un’acido capace di formar sale solubile con la 
base del benzoato, poiché ciò accadendo, si rac- 
coglie per precipitazione 1’ acido benzoico. Que- 
st’ ultimo mefodo è anche superiore al primo , 
perchè volendolo ricavare dal belzoino per subli- 
mazionè , quando per poco la temperatura si .av- 
vanza , si scompone il vegetale , ed un cattivo 
odore accompagnato da una quantità di olio c di 
carbone 1 trovasi all’ acido .unito. _ ' . . 

• - % Scimele lia preparato il benzoato di calce , 
facendo bollire quesìa base eoo la polvere del bel- 
zuiiia , e lo lia precipitato con 1’ acido idro-dorico 
allungato , ottenendo da io p. di belzoino 1 ’/j 
di acido. Berzelius prepara il benzoato di potassa^ 
polverizzando sottilmente cinque oncé di belzoino, 
Unendolo esattamente con mezz’ oncia di carbonato 
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di potassa puro , facendolo più volte bollire xrt 
sufficiente quantità di acqua , e poi precipitandolo 
con l’acido solforico allungalo ricava una parte e 
quarto di acido. ' " 1 

Il semplice raffredda mento delP acqua bol- 
lente , in cui è stata bollita la polvere di- belzoi- 
no , fa cristallizzare buona parte di quest’ acido. 
Sublimando una pasta di polvere di belzoino ed 
acido solforico anche si ha per sublimazióne l’a- 
cido benzoico assai ben cristallizzato ma sporco di 
acido solforoso. ' 

Del resto il metodo di Skrltze vien reputato 
il più vantaggioso, poiché da »o p. di-belzcrin» 
si ottengono i ,8 di acido benzoico. Consiste i! me- 
desimo nel disciogliere una parte di belzoino pol- 
verizzato in 3 p. di alcoole , introdurre la solu- 
zione in una storta e neutralizzarla perfettaritente 
col carbonato di soda disciolto in 8 p. di acqua 
e 3 di alcoole, aggiungervi quindi a altre p. di 
acqua e distillare l’ alcoolé. Separare la soluzione 
acquosa che resta nella storta dalla resina che in 
fondo della medesima trovasi radunata e precipi- 
tarla con l’acido solforico. 

Comunque ottenuto 1’ acido benzoico non è 
mai puro. Ésso trasporta sempre un’ aroma del- 
1’ odore della vainiglia ed un poco di resina. Può 
depurarsi da quest’ultima con ripetute sublimazioni 
in vasi di vetro a fuoco leggerissimo , e dall’aroma 
col combinarlo ad -un’ alcali e nuovamente sepa- 
rarlo - |feF mezzo di un’ acido. Ricavato per subli- 
mazione è cristallizzato come si è detto ed otte- 
nuto per precipitazione è conformato in una pol- 
vere bianca. Quest’ ultima può aversi anche 
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figurata 9 col sublimarla o col discioglierla nel- 
acqua bollente e farla raffreddare. 

il suo sapore è piccante , caldo ed un. poco 
amaro; il suo odore è poco forte, ma particolare 
■ed aromatico. Arrossisce la tintura di tornasole, 
ma diflìcilnifìntc attacca quella di viole. 11 calore 
lo fonde e^lo fa volatilizzare con odore piccante 
die provoca, le lagrime e la tosse. 11 molto fuoco 
lo scompone in parte , lo infiamma e ne fa svi- 
luppare un gas mollo combustibile , particolar- 
mente se viene mescolato afla sabbia. L’elettricità 
lo infiamma quando è fuso. L’ossigeno, l’azoto, 
1’ aria atmosferica , J’ idrogeno , il carbone , lo zol- 
fo cd i metalli non hanno anione sul dello acido. 
L’ acqua non si combina all’ acido benzoico nello 
stato d’idrato, ma però è solubile in 200 p. di 
acqua fredda , ed in qualunque proporzione nel- 
l’ acqua bollente secondo Berzelius ; sicché, col 
■raffreddamento si rappiglia in una massa bianca 
Composta di piccoli cristalli aciculari. 

L’acido solforico concentrato, 1 ’ acido solfo- 
roso e 1’ acido nitrico , disciolgono 1* acido ben- 
zoico senza alterarlo , c se alla soluzione benzoica 
per mezzo di questi acidi si aggiunge 1’ acqua , 
allora 1’ acido se nc separa senza, essere in alcuna 
maniera alterato. Se però trovasi mescolato alla 
resiaa e si fa bollire con l’ acido , nitrico allunga- 
lo , si produce gran quantità di acido idro-cia- 
nico e 1’ acido benzoico che resta , acquista un 
sapore amaro ed analogo alla bile. . 

j L’ acido idro-clorico -, clorico e fosforico non 
1’ attaccano , l’ acido acetico lo scioglie come l’ac- 
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L’ alcnole ljollente nc scioglie una, quantità 
uguale ai suo proprio peso , che se ne Separa per 
mezzo dell’ acqua , quando contiene un poco di 
resina, 

' Esso è- composto di 75,36 di carbonio, 4 , 9 * 
d’idrogeno e 19,72 di ossigeno. La sua capacità 
di saturazione è 6,573 , cioè uguale ai terzo dcllu 
quantità dell’ossigeno che contiené". 

L’ acido benzoico viene adopòrato in Medi- 
cina c per odore (1). ■■ 1 



, .(1) L’acido benzoico, sollo il nome di fiore di bel- 
ioino veniva ' usato nella dose di due gr. a quadro, nell'as- 
ina , nella tosse e ne’ catarri ostinati di petto , nell’isterismo 
e nell’ ipocoudriasi.' Fa parte della massa pillolare di Jl. Mor- 
tone , che vien composta di astili preparati , gomiti ammo- 
niaca e zafferano ammassata col balsamo del Perii è si ado- 
pera anche per le malattie di petto. 

L’acido cui trattasi non solo trovasi nel belzoino , ma fa 
parte di diversi vegetali. I balsami del Perù e del Tolù , lo 
storace, la cannella , la corteccia di betula , il calamo aroma- 
tico, la corteccia de’setni di avena e la vainiglia lo contengono. 
Si adopera spesso per sofisticare l’ odore della vainiglia, nelle 
acque, di odori, he’ rosolj , ne’ dolci , nelle vivande eoe. ’I 
profumieri per maggiore economia lo ricavano , scomponendo 
i beuzoati che abbondantemente esistono nell’ urina de’caval- 
li . delle vacche ed altri animali erbivori , per mezzo deli’a- 
cido idro-clorico. L’acido ottenuto in tal modo porta sempre 
un’ odor dispiacevole , da cui si libera fedendolo bollirè con 
carbóne animale. Meli’ Archives des decouoertcs dell’anno ìfiitj. 
pub. nel i 8 t 5 p. 370 vi è il modo di ricavarlo dall’aveua 
con la semplice ebullizione di questa nell’ acqua. 

Per imitare il gusto della vainiglia io adopero diretta- 
mente il belzoinp , distiogliendolo nell’ alcoole e distillando 
per circa un quarto di quest’ ultimo ad una bassissima tem- 
peratura. Lo spirito cosi disLiilatp-e.sc bisogna, traUato an- 
che col carbone animale, serve benissimo à comunicare il 
gusto c l’odore della vainiglia a ciò che si vuole. • 
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Quando si distilla il sevo o il grasso si ottiene 
Vm olio denso che bollito col carbonato di calce 
prodace il benzoato di calce. Questo credevasi 
altra volta un acido particolare chiamato sebacico^ 
ina ora si è osservalo essere anche acido benzoico 
capace di aversi per mezzo dell’ acido idro-clorico 
e di purificarsi. 

' '> ' f j iì. 

Ir' 

Dell’ acido succimco. 

Sin da mollo tempo si conosceva una sostanza 
infiammabile trasparente , di color giallo rossastro, 
e capace di essere levigata , sotto il nome di am- 
bra, chiamala succinum dai Latini ed elettron 
dai Greci, tra la medesima di un uso molto pre- 
zioso presso gli antichi-, poiché serviva come or- 
namento e come medicamento. 

E una resina fossile , che non solo viop ri- 
gettala dal mare sulle coste del sud-est del Bal- 
tico , ma trovasi anche nel seno della terra.. . 

La Medicina l’adopera per suffomigj , inter- 
namente e per ottenerne diversi altri preparati (i). 



,(i) Dal succino, oltre tutt’i rimedj che si ottengono 
dalla sua disumazione e da’prodolti della medesima se n’estrae 
anche la tintura. 

La medesima ordinariamente chiamata 'di succino o di 
ambra , si prepara col tenere il succino polverizzalo in in- 
fusione con 1’ alcoolt: sino a quando questo si ,è caricalo di 
tutto ciò che può disciogliere. L’alcouic impregnato del prio- 
cipio resinoso dì tal sostanza . presenta un colore giallo. rossa- 
stro , un odore proprio dell’ ambra t se vi si versa l’acqua 
diventa latiicinoso per la precipitazione della resina. 
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Or cotal resina contiene un acido particolare 
chiamato per tal ragione acido succinico ed altra 
volta detto sai volatile di succino o di ambra , 
che d’ altronde trovasi ancora , sebbene in picco- 
lissima quantità, nelle resine delle conifere , come 
hanno osservato Lecanou , Scrbat e Uinverdoben. 

1/ acido succinico si ricava dall’ambra , mercè 
la distillazione insieme con gli altri prodotti e può 
aversi anche , al dire di Berzeluis , con la dige- 
stione dell’ ambra stessa nella soluzione del carbo- 
nato di potassa o nell’ etere. 

Quando l’ambra si distilla si ottiene da prin- 
cipio un’ acqua acidula , riconosciuta da Schéele 
per acido acetico , poi si sviluppa un olio gialla- 
stro con gas idrogeno bi-enrbonato ed acido car- 
bonico e contemporaneamente alcuni fumi bianchi 
si addensano in tanti cristalli aghiformi , che sono 
l’acido succinico. Se si prosiegue la distillazione, 
l’olio diventa bruno ed i cristalli se ne colorisco- 
no , terminando la distillazione col diventare nero 
1’ olio e col rimanere la pece in fondo della storta. 

ÌL’ acido succinico che in tal maniera si rica- 
va , è sempre mescolato ad una porzione dell’olio 
empireumalico. Si purifica difficilmente , ma può 
aversi passabilmente puro , sciogliendolo nell’acqua 
bollente , passando la soluzione a traverso di un 
poco di bambagia umettata , con un poco dello 
stesso olio , facendola anticipatamente digerire con 
un. poco di carbone animale e quindi svaporandola 
sino alla densità in cui» l’acido cristallizza. In tal 
maniera si ottiene la dissoluzione bastantemente 
chiara, ma siccome si svapoca si colorisce per 
cagione di una piccola quantità di olio nella me- 
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desi ma rimasto. Può aversi anche piò puro con una 
lentissima sublimazione , o pure formando il suc- 
cinato di potassa , scomponendolo con l 'acetato 
di piombo , é trattando ogni io p. di succhialo 
di piombo ben lavato con 3 p. di acido solforico 
allungato in 30 o 3o p. di acqua. 

L’ olio che dopo dell’ acido si sviluppa dal- 
1’ ambra medesima per la distillazione anzidetta , 
si può anche ottenere più puro e del color del 
succino col farlo nuovamente distillare a lento 
fuoco. Porta allora nelle Farmacie il nome di olio 
di succino rettificato ( 1 ). 

L’ acido succinico quando è puro ha i suoi 
cristalli bianchi , trasparenti, brillanti di figura 
prismatica triangolare. Il loro sapore è particola- 
re , ed arrossiscono la tintura di tornasole. Si su- 
blimano senza residuo, quando non contengono olio. 
Essi hanno bisogno di circa $4 porti di acqua 
fredda , e tre solamente di acqua bollente per di- 
sciogliersi. L* alcoole freddo poco lo scioglie , ma 
bollente ne scioglie tre quarte parti. 

. '}'* -•> * * 



(1) Con r olio di succino si forma un coroposio medica- 
mentoso , chiamato acqua di luce. Il medesimo è stato cosi 
detto , perchè si adoperava a render più chiara la vista, per 
mezzo della lagrimaziooe , prodotta dai suoi vapori. Si prepa- 
rava unendo al detto olio un poco di ammoniaca liquida e 
qualche goccia di spirito di vino. Ora vi si aggiunge moli’ am- 
moniaca e viene adoperata per gli stessi usi, cui quest’ullinfh si 
destina. L’ olio solo è stimolante , nervino , risolvente. , dia- 
foretico , ed einenngogo.' Ila 1 goccia a x. Nella tosse con- 
vulsiva e nell’isterismo combinato ad altre sostanze. Esterna- 
mente nelle parti affette da paralisi e da reuma , su tumori 
freddi , nella cefalalgia ecc. C Guarirli ). 

T.1I. ,0 




L’acido solforico c l’ acido oilrico disciolgono 
1’ acido succinico senza distruggerlo. 

L’ acido succinico c composto di 48,48 di car- 
bonio , 3,96 d’ idrogeno e 47,56 di ossigeno. La 
sua capacità di saturazione è 1 5,853 , cioè a dire 
il terzo della quantità di ossigeno clic contiene. 

Secondo Barili se prima di distillare il suc- 
cino si polverizza , si mescola con un ventiquat- 
tresimo di acido solforico ed un 24 -” di acqua e 
poi si torrefa sino al punto di ridurlo al colore 
del caffè in vece di avere un trentaduesimo di 
acido succinico , che è l’ ordinario , se ne ricava 
il doppiò. 

La Medicina adopera quest’ acido nelle affe- 
lioni isteriche c nervose nella dose di due gr. a x. 

La Chimica ne fa uso per separare il ferro 
dal manganese nelle analisi. 

Il prezzo caro , cui si vende quest’acido in 
commercio lo fa spesso adulterare. Ordinariamente 
si sofistica con 1’ acido tartarico , col sale am- 
moniaco o col sopra-solfato di potassa bagnati 
con l’olio di succino. Ciò può esser facilmente 
riconosciuto anche dalla semplice sublimazione e 
dai sapore. 

*•* , • 

Dell’ acido moroxilico o morico. 

Nell’anno i8o3 il Signor Klaproth pubblicò 
un’ analisi di una sostanza salina trovata da Thom- 
son sulla corteccia del morus alba , ossia celso 
bianco , che cresce nel giardino botanico di Pa- 
lermo , sotto la forma di piccoli grani di un colore 
bruno-giallastro e nerastro , nella quale fece cono- 



àcero essere questa una combinazione di calce e 
di un acido particolare clie egli chiamò moroxi- 
lico , come una produzione del legno di celso 
bianco , e quindi descrisse tutte le proprietà di 
questo sale , come anche la maniera di scompor- 
lo , ed ottenerne 1’ acido cui trattasi. Lo stesso è 
stato descritto anche da Thomson ed ha tutte le 
proprietà degli ossiacidi a radicale composto. 

I ' 

Dell’acido canforico. 

Corre in commercio una sostanza conosciuta 
da tutti col nohie di Canfora. Questa si ottiene 
da una specie di alloro , clic cresce nelle Indie 
Orientali. Il suo sapore è piccante ed amaro, il 
suo odore è aromatico e molto forte. Essa è molto 
volatile in maniera che esposta al fuoco ip vasi chiu- 
si si sublima , è oltremodo infiammabile in modo 
che accesa brucia anche alla superficie dell’acqua. 
E insolubile nell’acqua e più leggiera della me- 
desima , solubile negli olj e nell’ alcoole, da dove 
viene precipitata per l’aggiunzione dell’acqua. 

Essa non solo brucia con risplendente fiam- 
ma , quando; viene accesa nel gas ossigeno , ma 
produce una istantanea combustione se si mescola 
col clorato di potassa e poi si tocca con l’acido 
solforico (i). „ 

•’ i _ 

(1) In una mia memoria riguardante l’ azione dell’ a- 
tido solforico suite mescolanze di doralo di potassa c di- 
versi corpi combustibili « sul modo di preparare variamente 
le alluminetlc ossigenate, inserita negli ani del' Reale Isti- 
tuto d' Incoraggiamento , ho fatto conoscere che potevansi 




L’ acido ranforÌGo si ptrparn , distillando in 
una stol ta una parte di canfora ed 8 parti di acido 
nitrico della densità di i,a5 , rimettendo sempre 
nella stessa storta tanto la canfora sublimata che 
l’acido distillato, sin ebe più non galleggi una 
combinazione oleosa di canfora ed acido nitrico, 
o pure sin quando con l’azione dell’ acido nitrico 
non si ha ossido di azoto. Col ripetere tre volte 
di seguito questa operazione sulla stessa canfora , 
cioè impiegando parti di acido nitrico su di 
una parte di canfora , si ottiene in fine della terza 
distillazione un liquore che rimane nella storta, e dà 
de’ cristalli di acido canforieo , pel raffreddamento. 

L’ acido canforico è conformato in piccole 
squame o in piccoli 'àgili di un bianco di neve. 
Il suo sapore fa conoscersi acido da principio e 
quindi leggiermente amaro. Non ha odore ma se 
si riscalda dolcemente somministra uh odore quasi 
simile a quello dello zafferano. A 37,5 fummica, 
a 63 fondesi in un liquido senza colore, che cri- 
stallizza col raffreddamento , e ad una teiupera- 



prepnrnre ottime allmminettc, polverizzando fa canfora come 
si suole , col bagnare il pestello con qnalclie goccia di al- 
coole o pure di olio , mescolandola bene ad altrettanto clo- 
rato dì potassa in polvere , facendone pasta molle con solu- 
zione di gomma ed attaccando In medesima alla punta di stec- 
chetti di legno o di canone. Quando si vuole accendere il 
lume , si prende uno degli indicati stecchetti , se ne bagna 
appena la punta spoftea di tal pasta nell' acido solforico e di- 
vampa con una rapidità indicibile, bisogna badare però a con- 
servare le descritte alluminette canforiche in vasi ben chiusi, 
altrimenti si volatilizza la canfora e più non si acctudooo. 
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tura più forte io parte si volatilizza c'd in parte 
si scompone. 

Secondò gli sperimenti di Brandes reo p. 
di acqua a 96 disciolgono ix parti di acido , » 
90 ne disciolgono io,i 3 , ad 83,5 ne dìsciolgono 
5,39 , a 63,5 4 > 9 2 ecc. Cento p. di aleoole a 
63,5 discioigooo 131 p. di acido cd alla tempe- 
ratura ordinaria ne sciolgono da 106 a 11 5 . >061110 
p. di etere ad 8,^5 ne disciolgono 65 . 

Si scioglie anche nell’ olio di trementina cal- 
do , ma col raffreddamento cristallizza. L’ acido 
canforico arrossisce la tintura di tornasole, e se- 
condo Liebig è formato in atomi da 

carbonio 10 , o pure in peso da 56,39 
idrogeno i 5 '> • 6,89^ • , 

ossigeno 5 , .... 36 , 83 

La sua capacità di saturazione è 7,364* 

Dell’acido makoaiuco. 

L’acido margarico sinora si è trovato nel gras- 
so de’ cadaveri , donde si può estrarre. Esso può' 
ottenersi anche più facilmente per mezzo de’grnssi 
saponificabili , o meglio da’ saponi ove trovasi dei 
tutto formato. Quando da questi ultimi voglia 
ottenersi si dissecca il sapone fatto con olio di 
ulive e potassa e si fii stare per 34 ore in dige- 
stione a freddo con due parti di aleoole. Or es- 
sendo l’ indicato sapone formato di oleato e mav- 
garato dì potassa - rimane quest’ ultimo insolubile 
nell’ aleoole , mentre il primo vi si scioglie. 

Ciò che resta insolubile si lava bene con nuovo 
aleoole a freddo e poi si scioglie iu aoo pasti di» 
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alcoole bollente , che col raffreddamento cristal- 
lizza. Si scompone allora il margarato , bollen- 
dolo con l’ acido idro-clorico , e così si ottiene 1* a- 
cido margarico in forma di grasso. Si fa raffred- 
dare , si lava e poi si fonde con 1’ acqua pura e 
finalmente si scioglie nell' alcoole bollente e si 
abbandona al raffreddumento ed alla cristallizza- 
zione (i). 

Cosi ottenuto non si fonde prima di + 60 c; 
è insolubile nell’acqua e solubile nell’ alcoole e 
nell’ etere , arrossisce la carta di tornasole e col 
calore scompone i carbonati alcalini. Secondo 
Berzelius è anche capace di esser distillalo , ma 
diventa giallo leggermente eiupireumatico se si 
opera col contatto dell’aria. 

È insipido , bianco , con un odore debolis- 
simo , ed un poco analogo a quello della cera 
bianca. L’ indicato acido non ancora è stato otte- 



fi) Per otlenere puro l'acido margarico, bisogna che anche 
il margarato sia puro. Per ciò conoscere si scompone pri- 
ma uDa piccola quantità del sopraddetto margarato di potassa 
con 1’ acido idro-clorico e se 1’ acido uiargarico che ne risulta 
non è fusibile prima di q. 6o c. si è certo della sua purità 
in cas’ opposto si purifica con ripetute soluzioni e cristalliz- 
zazioni. Gusserow per ottener puri l’acido margarico ed o- 
leico scompose il sapone di olio di ulive per mezzo dell’a- 
cetato di piombo neutro ; operazione latta anche da Bran- 
des , ed il precipitato che ne ottenne , cioè il margarato ed 
oleato di piombo , lo disseccò e lo trattò con l ’ etere solfo- 
rico a freddo , in tal modo l ’ oleato si sciolse ed il marga- 
rato rimase insolubile. Scomponendo quindi i sali separata- 
mente potè meglio ottenere gli acidi scevri 1’ uno dell'altro. 
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liuto totalmente scevro di acqua. In ogni joo p. 
dello stesso vi sono 96,6 di «cidoe 3,4 di acqua. 

Dalla sperienza risulta essere il medesimo for- 
mato di 79,053 di carbonio, di 12,010 d'idro- 
geno , e di 8,937 di ossigeno. 

In atomi però esso contiene , 35 di carbonio, 
65 d* idrogeno e 3 di ossigeno e per calcolo, 78,67 
di carbonio, 12,26 d'idrogeno e 9,07 di ossi- 
geno. 

La sua capacità di saturazione è uguale al 
terzo dell' ossigeno che contiene ed il suo atomo 
pesa 33o7,6. Quantunque non sia di alcuno uso, 
pur tuttavia unito alla potassa , a alla soda forma 
parte di tutt’ i saponi molli e duri. 

t H - 

Deli’ acido oleico. 

L J acido oleico ì cosi chiamato dalla sua con- 
sistenza oleosa è uno degli acidi saponilìcabili , 
che combinandosi con le basi alcaline , forma gir 
oleati e quindi j saponi. Questi ultimi sono co- 
stantemente formati da oleati e mavgarati in va- 
ria proporzione. I saponi fatti con gli olii di lino , 
e di canapa sopra tutto , contengono appena mar- 
garato e quasi tutto oleato. 

Molti metodi quindi vi sono per ottenere De- 
cido oleico, ma quando si voglia puro , senz'an- 
dar per la lunga può essere adoperato il metodo 
di Gusserow , che parlando dell' acido stearico or 
ora conosceremo. 

Si precipiti perciò la soluzione di sapone che 
più contiene acido oleico per mezzo dell'acetato 
di piombo neutro e si separi l’ oleato di piomba 
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come si è deito. Scomponendo poi quest’ ultimo 
con 1’ acido idro-clorico bollente si avrà 1’ acido 
oleico. 

E ben difficile ottenere 1’ acido oleico scevro 
perfettamente dell’ acido margarico e stearico. 

Esso non va mai esente da acqua , ed ogni 
ioo parli dello stesso contengono 96,3 di acido 
e 3,8 di acqua. 

Dalla sperienza risulta che il medesimo è com- 
posto di 80,972 di carbonio, 1 i, 35 g d’idrogeno 
e 7,699 di ossigeno. Dal calcolo però apparisce 
esser 1’ indicato acido formato di 81 , 3 a di carbo- 
nio , 11,9 d’idrogeno e 7,59 di ossigeno ed in 
atomi finalmente contiene 70 di carbonio, 117 
d’ idrogeno e 5 di ossigeno. 

Il peso- dell’atomo dell’acido è 6687 e sa- 
tura tanta base quanto contiene 3 ,o 36 di ossige- 
no ( V. Annales de Chimie et de Phisique ). 

Dell’ acido stearico. 

L’acido stearico è anche uno di quegli acidi 
delti grassi o saponificabili. Chevreul lo preparò 
col grasso di porco , col grasso di montone ecc. 

Per ottenerlo bisogna servirsi del sapone fatto 
con grasso animale e con potassa. Disciogliesi una 
parte di questo sapone nell’ acqua calda e poi al- 
lungandosi con acqua fredda e rimanendo il tutto 
abbandonato a se stesso si precipita il bi-stearato 
ed il bi-margarato di potassa. Si raccoglie e si 
separa con ripetute operazioni tutta il bi-stearalo 
di potassa da qualunque piccola quantità di altro 
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acido o sale e con la sua scomposizione si ottiene 
l’acido. - . 

Gusserow propose il seguente metodo più sem- 
plice , per isolare e quindi preparare lutti gli acidi 
saponificabili , cioè P acido stearico , P acido raar- 
garico e P acido oleico. Scompose egli il sapone 
di sego per mezzo dell’ acido idro-clorico c trattò 
la mescolanza degli acidi saponificabili in tal modo 
ottenuta , con sei volte il suo peso di alcoole di 
0,833, alla temperatura di i5 a 18, tenendo il 
tutto in digestione per tre giorni , ed agitando 
di quando in quando la massa. Separò il residuo 
non disciolto dalla soluzione , che contiene quasi 
unicamente acido oleico , e lo pose in digestione 
con 4 volte il suo peso di alcoole* Separato il 
residuo da questa seconda soluzione alcoolica , lo 
premetto , lo disciolse in due volle il suo volume 
di alcoole bollente , lo espose ad un freddo arti- 
ficiale e dopo separò in quattro volte il solido 
dal liquido con la filtrazione. Durante il raffred- 
damento , la prima quarta parte di materia che 
si rappiglia è P acido stearico e si separa col fil- 
tro , le due seconde quarte' parti sono mescolanze 
di acido stearico e margarico e P ultima è acido 
margarico solo. 

L’ acido stearico non è stato ancora ottenuto 
anidro , ma sempre combinato all’acqua. È senza 
odore e senza sapore. Si fonde per mezzo del ca- 
lorico ma a -f~ 70 c. si solidifica in piccoli aghi 
bianchi brillanti riuniti in gruppi. È insolubile 
nell’ acqua , ma solubile nell’ alcoole bollente , da 
cui si dttiene cristallizzato per raffreddamento. Si 
discioglie anche nell’ etere bollente della concen- 
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trazione di 0,737 e cristallizza col rafFreddament» 
in belle scaglie periate. Riscaldato in contatto 
dell 1 aria atmosferica ed acceso brucia come la 
cera. Distillato nel vuoto non si altera , ma col 
contatto dell’aria viene in parte ad alterarsi colo- 
randosi in brano. 

L’ acido stearico può combinarsi all’acido sol- 
forico del pari che 1’ acido oleico e può esserne- 
separato per mezzo dell’acqua. Quando però viei* 
riscaldato in unione del detto acido solforico si 
scompone , come anche viene scomposto e cam- 
biato in altro acido , riscaldandosi insieme con l’ a- 
cido nitrico. 

L’ acido stearico acquoso è composto di 96,6- 
di acido e 3,4 di acqua. 

Nello stato di purità dalla spcrienza risulta 
essere il medesimo formato di 80, i 45 di carbo- 
nio, 13,478 d’idrogeno e 7,077 di ossigeno. Per 
calcolo contiene 79,963 di carbonio , 12,574 d’i- 
drogeno e 7,463 di ossigeno ed in atomi 70 di 
carbonio , 1 35 d’ idrogeno e 5 di ossigeno ne for- 
mano l’ insieme. 

L’ atomo dell’ acido stearico pesa 6699,5- e 
la sua capacità di saturazione è 2,99,0 in altri 
termini l’ossigeno dell’acido sta a quello della 
base come 5 a a. 

La grande analogia ebe passa tra l’acido stea- 
rico e 1’ acido margarico , per ciò che risguarda 
proprietà fisiche , capacità di saturazione e pro- 
prietà de’sali, han fatto sospettare che l’acido mar- 
garico fosse una combinazione di acido stearico 
ed oleico , ma il fondersi 1’ acido margarico a -fr 
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<3o e l’acido stearico a + 70 condusse Chevrcul 
a riconoscerne la differenza. 

Giusta Berzelius il rapporto clie passa tra la 
composizione dell’acido stearico e margarico per 
ciò che riguarda ossigeno è quello stesso che passa 
tra l’acido solforico ed ipo-solforico , e tra 1’ acido 
ossi-clorico e clorico e da ciò fa egli dipendere la 
grande analogia tra questi due acidi. 

DelIì’ acido nidifico. 



Quando si saponificano 2 p. d’ idrato di po- 
tassa con 8 di olio de’ semi di ricini , oltre l’acido 
stearico ed oleico che ha luogo , si forma anche 
un* altro acido chiamato ricinico dai sigg. Bussy 
e Lecanu che ne furono i scopritori. Il medesimo 
si ottiene scomponendo l’ indicato sapone con l’a- 
cido idro-clorico. Si lava il prodotto di tale scom- 
posizione con 1* acqua e rimane un* olio giallo- 
rossastro senza odore e di sapore molto acre com- 
posto da tre acidi. 11 primo si deposita dopoal- 
cune ore alla temperatura di i 5 a 18 in forma 
solida. Questo si prosciuga tra carta sugante ed è 
riconosciuto per acido stearo-ricinico. È senza 
sapore , senza odore j insolubile nell’ acqua e so- 
lubile anche nella metà del suo peso di alcoole 
bollente , la sua soluzione arrossisce la tintura di 
tornasole e col raffreddamento cristallizza in tante 
scaglie iridate , dolci al tatto. 

Dal liquido oleoso che rimane , si distilla 
circa un terzo in una piccola storta e questo ò 
quas’ interamente acido ricinico. Può lo stesso se- 
pararsi dal terzo acido chiamato oleo-ricinico eom- 
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primendolo Ira caria sugante. L’acido ricinico cosr 
ottenuto è solido a -f- io , è conformato in un* 
massa iridata , di sapore «acre , alla temperatura 
di -f 22 si fonde in un’olio scolorito e col raf- 
freddamento si rappiglia in un grasso cristallino. 
E capace di distillarsi , è insolubile nell’ acqua , 
ma solubile nell’ alcoole e nell’ etere. Le sue solu- 
zioni arrossiscono la carta di tornasole. 

L’ acido ricinico è composto di « 73,56 di car- 
bonio , 9,86 d’idrogeno e i 6,58 di ossigeno. 

Il terzo acido , cioè 1 ’ olco-ricinico che rimane 
è in forma di un’ olio giallo di debole odore e di 
sapore acre , si congela solo a molti gr. sotto ze- 
ro , è insolubile nell’acqua c solubile in qualun- 
que proporzione nell’ alcoole. 

Deel’ acido chimico. 

Vauquelin fu il primo a scoprire l’acido ciri- 
llico , analizzando il sale ottenuto da Deschamps- 
a Lione nella corteccia di china , credulo allora 
il principio febrifugo dell’ indicata corteccia. Ber- 
zclius in seguito lo ha anche trovato nell’alburuo 
dell’ abete e crede probabilissimo 1’ esistenza del 
medesimo nell’alburno di quasi tutte le specie di 
alberi. 

La maniera con la quale egli lo prepara è 
quella di trattare prima a più riprese la china in 

Ì iolverc con 1’ acqua calda ; e quando ha ridotta 
a soluzione ad una consistenza di estratto ne to- 
gl ie tutta la parte resinosa per mezzo dell’alcoolei 
Ciò che rimane è vischioso, di color brano , e non 
ba più il sapore amaro. la fine è una combina- 



grionc di acido ellittico , e calce , ed una materia 
mucillaginosa. Golia soluzione di questo residuo 
nell’ acqua , con la filtrazione , ed evaporazione 
spontanea ottiene de’ cristalli del sale già detto 
composto di calce , ed acido chinico. 

Dopo aver purificato questo sale una seconda 
volta lo scioglie in -dieci , o in dodici volle il suo 
peso di acqua , ed aggiungendo uoa soluzione di 
acido ossalico ottiene un precipitato di ossalato di 
■calce insolubile , c 1’ acido cui trattasi diviene li- 
quido e si può svaporare. Pellettier e Caventou 
consigliano di preparate il chinato di magnesia , 
ebollendo l’ infusione di china con la magnesia cau- 
stica , di formare il chinato di calce per mezzo 
di quest’ ultima e di scomporre poi il medesimo 
per mezzo dell’acido carbonico, che si attacca alla 
calce e rimane, libero l’acido clonico. 

Berzelius io prepara , sciogliendo nell’ acqua 
la sostauza delia china insolubile nell’ alcoole , 
scolorando la soluzione per mezzo dell’ allumina 
di fresco precipitata , ricavando dalla soluzione 
medesima il sale per cristallizzazione , scompo- 
nendo quest’ultimo , dopo averlo disciolto nell’ac- 
qua , per mezzo dell’ acetato di piombo e sepa- 
rando in fine il piombo dall’ acido chinico , per 
mezzo dell’ acido idro-solforico, che forma il sol- 
furo di piombo insolubile e rimane nel liquido 
1’ indicalo acido. 

Ottenuto in qualunque modo l’acido chinico 
diluto bisogna sempre svaporarlo sino alla consi- 
stenza di sciroppo ed abbandonarlo a se stesso per 
più giorni quando si voglia otteuere cristallizzato. 
vVauqueliu 1’ ebbe configurato ia foglie divergenti, 
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Hi'iui figlio e Plisson Io ricavarono in forma di 
piccoli cristalli , leggeri , minuti e trasparenti. Se- 
condo questi ultimi il suo sapore è mollo acido; 
e senza odore, non si altera all'aria secca, ha il 
peso specifico di i, 63 7 . Il calore da prima lo 
ionde e poi Io scompone senza volatilizzarlo, dif- 
endendo un’odore analogo a quello dell’acido 
tartarico bruciato e producendo un’ullro acido chia- 
mato pirochinico. Si discioglie in a di acqua 
alla temperatura di 9. Si discioglie anche nello 
spirilo di vino é forma un composto analogo al- 
I etere tartarico. 

solforico e l’acido nitrico attaccano 
acido clonico e lo scompongono col calore. 

I risultamcnti dell’ analisi di quest’acido se- 
condo i citati chimici sono stati da Licbig cor- 
retti Dalla sperienza di quest’ultimo risulta esser 
1 acido chinico composto di 46, 2 3 di carbonio 
0,09 d idrogeno e 47*68 di ossigeno. Per calcolò 
contiene 46,1 5 di carbonio, 5,97 d’idrogeno e 
47*ot> d ossigeno e vieti formato da i5 atomi di 
caibonio , 24 d’idrogeno e 12 di ossigeno. 

Secondo tali analisi il peso dell’atomo del 
detto acido è a5o6,3i. 

Esso satura tanta base quanta contiene di 
ossigeno dell’ acido. 

' * * • i v *t 

Dell* acido meconico. 

II sig. Scrtucrner farmacista in Cimbeck , 
occupatosi a trovare il principio attivo dell’oppio 
lu il primo a scoprire in quest’ultimo un’acido 
particolare , che ehiamo meconico dal vocabolo 
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greco indicante il papavero , cui P oppio si estrae. 

Per ottenerlo il medesimo precipita la infu- 
sione acquosa di oppio, per mezzo delP ammo- 
niaca , separa nel precipitato la morfina così otte- 
nuta per mezzo della filtrazione , dal liquido c 
versa in quest’ultimo una soluzione d* idro-clo- 
rato di barite, lava il precipitato che si produ- 
ce , lo scompone con l’acido solforico allungalo 
e svaporando il liquido sino a cuticola ricava per 
cristallizzazione l’ acido meconico. 

Robiquet propone il seguente metodo. Si fa 
bollire per circa un quarto di ora una infusione 
di oppio con una piccola quantità di magnesia 
e si ha un sale insolubile composto di questa 
base , e dall’ acido indicato in eccesso. Coll’ ad- 
dizione dell’ acido solforico allungato su di que- 
sto sale si ha una soluzione di color bruno. Ag- 
giungendo a questa soluzione un altra d’ idro-clo- 
rato di barite si ha un precipitato di color rosa- 
ceo composto di solfalo e meconato di barite. 
Questo precipitato lavalo , e riscaldato insieme 
coll’ acido solforico debole per molto tempo , si 
ottiene il solfato di barite insolubile , e 1 ’ acido 
rneconico conformato in piccole ramificazioni^ Du- 
flos ed Hare lo estraggono , precipitando 1 * infu- 
sione acquosa di oppio per mezzo dell’acetato di 
J piombo , scomponendo il precipitato , per mezzo 
dell’ acido solforico o per mezzo dell’ acido idro- 
solforico e svaporando il liquido che somministra 
l’acido cristallizzato. Comunque ricavalo l’acido 
meconico è ordinariamente colorito. 

Alla temperatura di circa 130 quest’ acido si 
fonde come un’ olio c si volatilizza , attaccandosi 
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in cristalli alla parte superiore del vaso ove la 
sublimazione si esegue. In tal modo 1’ acido si 
purifica e diventa scolorito. Ha un sapore acido 
fresco con lontano gusto amaro , arrossisce la tin- 
tura di tornasole , si scioglie nell’acqua , e nell’al- 
coole. Si unisce agli alcali ed alle terre alcaline, 
formando sali più o meno solubili . Versato nelle 
soluzioni di ferro da loro un color rosso intenso 
senza produrvi precipitato (i), intorbida la solu- 
zione di sublimato corrosivo , e produce nella so- 
luzione di solfato di rame, dopo un certo tempo, 
un deposito polverulento di color giallo-paglino , 
cambiandosi la soluzione in un bel verde. Versato 
finalmente in una soluzione di oro e riscaldato 
si scompone c reprisliua 1’ oro. 

Dell’ àcido nanceico. 

Il sig. Braconnot lo ha trovato in molti ve- 
getabili acescenti. Questo acido che ha osservato 
nel riso acidito , nel succo delle- carote putrefatte, 
ne’ faggioli bolliti con 1’ acqua , e lasciati in preda 
dell’ acidificazione ec. è stato da lui chiamato nan- 
ceico da Nancy luogo della sua abitazione, e crede 
che si formi contemporaneamente con l’acido ace- 
tico. Thomson lo ha chiamato zumico , cioè acido 
del fermento. 



( 1 ) La proprietà di colorire in rosso i sali di ferro non 
escluso l’ inchiostro Ita fallo adoperare detti sali nelle ricer- 
che di Medicina Legale teudeuti a scoprire 1’ avvelenamelo 
dall' oppio. 
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Il processo col quale lo prepara è quello di 
svaporare il succo acido delle carote ad una bassa 
temperai ura siòo alla consistenza di mele trat- 
tarlo con l’alcoole, e fare svaporare la soluzione 
alcoolica sino ad una consistenza sciropposa. Al- 
lungare allora questo liquido con una certa quan- 
tità di acqua , ed aggiungervi sino a neutralizza- 
zione il carbonaio di zinco. Filtrando il tufto e 
svaporandolo sino a pellicola ottiene cristallizzato 
la combinazione del nuovo acido collo zinco. Di- 
scioglie nuovamente quest 1 ultima e fa cristalliz- 
zare una seconda volta , la fa sciogliere nell’ac- 
qua , ci versa un 5 eccesso di acqua' di barile , 
scompone il sale barilico formato per mezzo del- 
F acido solforico , separa il precipitato col filtro ed 
ottiene in tal modo l’indicato acido. 

Cosi ricavalo è quasi interamente scolorito , 
non è capace di cristallizzare , lia un sapore' ‘ritolto 
acido , e si scompone per mezzo della distillazione. 

Dell 1 acido lacchico. 

‘ *4 , « 

Esiste nell 1 isola di Madera una sostanza par- 
ticolare , la quale si trova su molti alberi , ed 
arboscelli formata da alcuni insetti , come prodti- 
cesi fra noi il mele e la cera delle api ; questa 
si chiama lacca-bianca , ed ha un sapore molto 
piacevole. Trasportata in Europa ne In fatto 1 ’ e- 
same chimico dal sig. Pearson nel 1 7^3 . 

Sembra che ciascuno insetto possa produrle 
da 160 ad 800 granimi di lacca biacca in pez- 
zetti rotondi e ruvidi al tatto di un.Color igripào? 
opaco. Questa sostauza purificata col passali;* a 

TAL 11 



I 



f 



163 ^ 

traverso eli un jurtiBolino e bruna e fragile. Si 
fonde nell’ alcoole , e si fonde anche uell’ acqua 
alla temperatura di circa 63 centigr. Rassomiglia 
alla cera delle api , di coi Pearson crede che ab- 
bia gli stessi principj in diversa proporzione. 

Fondendo una parte di questa ad un calo- 
re conveniente , quando è liquida , se né separa 
un liquore acquoso-rossastro , di un odore simile 
al pane fresco , che il citato dott. Pearson chia- 
mò acido lacchico. Questo liquore arrossisce k 
tintura di tornasole : il suo sapore , quando è stato 
filtrato , è leggiermente salso accompagnalo da un 
poco di amaro e di acido. Col riposo s’intorbida 
e depone un leggiero sedimento. Se si svapora 
sino a quando diviene molto torbido , col riposo si 
formano piccoli cristalli aghiformi , inviluppati in 
una materia mucillaginosa'. ( Thomson ). 

Berzelius tie attribuisce la scoperta a John 
che lo ricavò dalla lacca in bastoni nel seguente 
modo: Disciolse la medesima ben pura nell’ ai- 
coole , filtrò la soluzione e la precipitò con acqua 
bollente, filtrò nuovamente il' tutto per separarlo 
dalla resina e svaporò il rimanente liquido a sec- 
chezza. Polverizzò la massa secca , la trattò con 
l’etere e distillando tal soluzione eterea ottenne 
in fondo della storta l’acido cui trattasi scolorito. 

L’àcido ottenuto in tal guisa è solubile nel- 
1’ etere , attira 1’ umido atmosferico , non preci* 
pita i sali di calce e di barite , ma precipita 
quelli di piombo c di mercurio ; precipita in 
bianco i sali di ferro e forma sali deliquescenti 
con eli alcali e con la calce , solubili anche nel- 
P «fecole. 
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DeLL’ ACIDO WELL1TICO. 



Un minerale trasparente , giallo o giallo-ros- 
sastro, capace di diventare negativamente elettrico 
con lo strofinio è stato trovato sino al presente solo 
nella provincia di Thuringe e nella Svizzera. Pel 
suo colore uguale a quello del mele fu chiamato 
mellite dai mineralogisti. 

Questo, analizzato da Klaproth nel 1799 ed 
in seguilo da Vauquelin, fu trovato essere una com- 
binazione di allumina e di un* acido particolare 
che Klaproth chiamò mellilico. Voehler 1 ’ ha tro- 
vata composta di 14 , 5 di allumina 4*»4 di acido 
e 44 ì* di acqua di cristallizzazione ; e Berzelius 
vi ha rinvenuto anche tracce di resina, da cui cre- 
de derivare il colore e l’odore aromatico che span- 
de quando si riscalda sù carboni accesi. 

L’ indicato acido si prepara , facendo bollire 
il minerale ridotto in polvere col carbonato di am- 
moniaca. In tal modo vi ha sviluppo di acido car- 
bonico , formazione di mellato di ammoniaca e 
precipitazione dell'allumina in fiocchi. Per sepa- 
rarne tutta l’allumina, si ottiene cristallizzato il 
mellato di ammoniaca , per mezzo della svapo- 
razione , si torna a sciogliere nell’ acqua e si tratta 
con l’ acetato di piombo. Si forma cosi un mel- 
lato di piombo insolubile che si polverizza , si 
slatta nell’acqua e vi si fa passare a traverso l’ a- 
cido idro-solforico. Formasi quindi , per doppia 
scomposizione , il solfuro di piombo insolubile % 
che si precipita e I’ acido mellifico resta sciolto 
nell’ acqua e si ottiene solido, svaporando quesVuJ- 
ma. Distillato in una storta si scompone intera- 
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metile , sviluppando diverse sostanze , le quali di- 
mostrano essere esso composto di carbonio , idro- 
gena cd ossigeno. Si combina alle basi e forma i 
niellati. -, . «. . 

. . Dell’acido ossalico. 

, L’acido ossalico trovasi naturalmente formato 
in alcuni vegetali e si può artiliciahnente ottene- 
re. Tra quelli cui es'so si rinviene sono da osser- 
varsi i peli della cece ( cicer T arieiinum ) , 
cjti trovasi nello stato libero , e da quali trasu- 
da quando si tagliano 1’ estremità e 1’ acetosella 
( oxalis acetosella ) , nella quale trovasi com- 
binato «alla potassa, nello stato di sopra-sale. Da 
colai pianta ita preso il nome di acido ossalico , 
nella quale da Scimele la prima volta fu rinve- 
nuto. Può anche formarsi , come si è detto , scom- 
ponendo lo zucchero o /’ amido per mezzo del- 
l’ acido nitrico, Ha preso perciò anche il nome di 
acido saccarico. . 

Il miglior modo di ottenerlo puro dall’ace- 
tosella è quello di sciogliere nell’ acqua il sale , 
ottenuto in cristalli per mezzo della svaporazione 
del succo della pianta , e versarvi una soluzione di 
carbonato di potassa , sin che non si produce piu 
effervescenza. Si versa allora nella soluzione V ace- 
tato di piombo sino al punto in cui non formasi più 
, precipitato. Cosi facendo l’ acido acetico dell’ace- 
tato di piombo si combina alla potassa e l’acido 
ossalico dell’ ossalato di potassa si combina al 
piombo e forma col medesimo un’ ossalato di 
. piombo insolubile. Quest* ultimo si separa dal li- 
quido per mezzo del filtro, si lava bene con l’ac- 
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qua calda e si prosciuga sopra carta sugante. So- 
pra ogni 100 parti di ossalato di piombo ben secco 
polvernzato si aggiungono 33 p. di acido solfo- 
rico della densità di i,85 allungato io sei volte 
il suo peso di acqua , lasciando il tutto in dige- 
stione per circa 24 ore » ed agitando di quando^ 
in quando la mescolanza. Formerassi in tal ma- 
niera il solfato di piombo insolubile e 1' acido- 
ossalico resterà nel liquido , da cui può ottenersi 
cristallizzato per mezzo della filtrazione e lenta 
svaporazione. 

L'acido ossalico cosi ricavato può contenere 
nna piccola quantità di acido solforico , nel qual 
caso bisogna metterlo in digestione con nuovo 
ossalato di piombo. Per ciò riconoscere si scioglie 
un poco di acido ossalico cristallizzato nell'acqua 
distillata e vi si versa una goccia di soluzione di 
un sale baritico. Se il precipitato cbe si forma è 
solubile nell'acido nitrico non contiene acido sol- 
forico , in cas' opposto si esegue l' indicato ri- 
medio. • • 

La maniera di ottenerlo dalla scomposizione 
dello zucchero è quella d' introdurre in un pic- 
colo svaporatojo di vetro , una parte di zucchero 
bianchissimo e bene asciutto polverizzato sottil- 
mente e versarvi al disopra otto parti di acido- 
nitrico concentrato ; esporre questo vaso ad un 
leggiero calore , e quando incomincia 1' energico 
sviluppo del gas deutossido di azoto , toglierlo 
dal fuoco ed aspettare che tutto lo sviluppo sia, 
terminato e lo zucchero sia interamente diseiol- 
to. Ciò eseguito si svapora il liquido ad un fuo- 
eo leggerissimo sino alla consumazione di circa 
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i due terzi ; si situa quindi in on luogo freddo « 
si ottengono i cristalli di queit’ acido. 11 liquido, 
che resta dopo la sua cristallizzazione, si svapora 
e dà col riposo e raffreddamento un’altra porzione 
di. acido , particolarmente se vi si aggiunge nuovo 
acido nitrico. > . 

In quelle fabbriche di acido solforico dove 
si fa nso dell’ acido nitroso si adopera 1* amido e 
l’acido nitrico per estrarlo e si ottiene iti risul- 
tauoento l’ acido ossalico. 

L’ acido ossalico così ottennio è cristallizzato 
in prismi quadrangolari colle sommità diedre, tra- 
sparenti e perfettamente bianchi ; il suo sapore è 
estremamente acido ; arrossisce le tinture azzurre 
vegetali , eccetto l’ indaco. Si scioglie nel doppio 
del suo peso di acqua alla temperatura di 18,70 
centig. ed in un ugual peso di acqua bollente. 
L’alcoole bollente anche scioglie quest’ acido in 
Maggior , quantità dell’ alcoole freddo. Il sapore 
dell’acido ossalico liquido ancorché sia molto acre 
quando è concentrato , diviene piacevole suffi- 
cientemente allungalo nell’acqua. Questa- sua pro- 
prietà lo ha fatto usare per la formazione delle 
iimonee secche artificiali , mescolando un’oncia di 
zucchero bianco sottilmente polverizzato con circa 
4o in 5 o grani di acido, ossalico. Tale applica- 
zione dell’ acido ossalico è quasi interamente ab- 
bandonata per cagione dell’acido citrico e tarta- 
rièo che meglio rimpiazzano l’ acido ossalico nelle 
Iimonee , giacché quest’ ultimo formando con 1» 
calce un sale pochissimo solubile nell’ aequa ; fa 
diventare l’ acqua putabile latticinosa ogni volta 
ebe vi si unisce per fare la limonca. Quindi oi- 
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tre 1 ’ uso chimico , cui vicn destinato , si adopera 
quasi solamente nelle arti. 

L’acido ossalico del pari che l’ acido clorico 
non si conosci anidro , ma trasporta sempre un 
quinto di- acqua. Contiene qualche volta l’acido 
nitrico ed allora è solubile in due volte il suo 
peso di acqua. La sua soluzione acquosa satura , 
secondo Berzelius, è velenosa internamente som- 
ministrata. Secondo Dpebereincr, nello stalo di 
efflorescenza assorbisce il gas cloro c produce con 
esso una massa solida bianca, die l’acqua scom- 
pone formando acido carbonico ed acido idro-clo- 
rico. 

Al fuoco si scompone , secondò alcuni senza 
volatilizzarsi c secondo Berzelius distillato in una 
storta in parte, si scompone , producendo acqua 
acida non capace di cristallizzane cd in parte si 
volatili zza 4 

Fourcroy e Vauquclin lo trovarono composto 
di 77 p. di ossigeno, i3 di carbonio e io d’i- 
drogeno; Berzelius lo trovò formato di 33, aa» 
di carbonio, 66,534 di ossigeno e o,s44 d’idro- 
geno cioè per ioo, e Dulong lo considerò co- 
me un composto di acido carbonico e d’idrogeno. 
Ora però lo stesso Berzelius , sulle tracce di Van 
Mous , considerando che quando si aggiunge l’ a- 
cido ossalico ad una soluzione di oro, e si riscalda 
il tutto, si sviluppa gas acido carbonico e si pro*- 
cipita 1 ’ oro e considerando anche 1 ’ azione di colai 
acido sulle basi , sempre con la presenza dell’ac- 
qua , è di avviso che 66,z4 ossigeno e 33 , 76 
di carbonio senza idrogeno costituiscono l' acido 
indicalo. 
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La sua capacità di saturazione 'è 33,68 oi®% 
contiene tre volte di ossigeno dippiù dell’ ossido 
da cui viene saturato-, ea è capace di unirsi alle 
stesse l>asi in 4 proporzioni diverse nel rapporto 
di 1,3,4, ed 8 . . 

L’acido ossalico , viene dai Chimici adoperato 
come reagente per conoscere e misurare la calce. 

Viene anche usalo , come si è detto ,‘ nelle arti 
«‘particolarmente nelle fabbriche di tele stampate 
per riserba , cioè per distruggere il mordente © 
campo nero , dove bisogna conservare il colore nei 
suo primitivo bianco. Viene impiegato benanche per 
avvivare i colori, per togliere le macchie di rug- 
gine c per render bianca la paglia nelle manifatture 
di tal genere. • ; - ■> '..tri zs&qgtjmé 

Dell’acido tartarico. , 

L’ acido tartarico , che si trova in combina- 
zione con la potassa nel tartaro di botte o cre- 
mar di tartaro impuro , fu la prima volta sepa- 
rato dalla sua base da Schéele. Questo valentis- 
simo chimico pubblicò il suo processo aStokoltn 
nel 1 77 o , cd è il seguente. 

Si polverizzano sottilmente 4 parti di cremor 
di tartaro , ossia sopva-tartrato di potassa , si 
-sciolgono nell’ acqua bollente e vi si aggiunge una 
parte di carbonato di calce , ridotto in finissima 
polvere, cioè sino a quando non si forma più ef- 
fervescenza , e che il liquore nou arrossisce più i 
colori azzurri vegetali. Si Ultra allora, e se ne 
separa tutta la sostanza insolubile rimasta sul fil- 
tro , la quale è tartrato di calce. Questo si lava 
bene e quindi polverizzato s J introduce iti un vaso 



di vetro, e vi si versa sopra per ogni loop, di 
carbonato di calce impiegato 97 */, di acido sol- 
forico allungato con circa 12 volte il suo peso di 
acqua. Si lascia digerire questa mescolanza per lo 
spazio di 34 ore , avendo 1 ' avvertenza di spesso 
agitarla con una spatola di vetro. In tal maniera 
1* acido solforico si attacca alla calce , con la quale 
ha maggiore affinità dell’acido tartarico e forma 
il solfato di calce poco solubile , restando l’acido 
tartarico disciolto nel liquido. Si separa il liquido 
dal solfato di calce per mezzo del filtro , si sva- 
pora lentamente sino ad una consistenza scirop- 
posa , separando ciò che si precipita durante la 
svaporazione e si ottengono col riposo i cristalli di 
acido tartarico. 

L’ acido tartarico ottenuto in tal modo può 
contenere un poco di acido solforico. Se lo con- 
tiene, cosa facile a manifestarsi, per mezzo de’sali 
baritici , si tratta con nuovo tartrato di calce. 

L’ acido tartarico può ottenersi anche diver- 
samente. 

Scomponendo o il tartaro o il cremor di 
tartaro per mezzo del cloruro di calcio , di qua- 
lunque sale solubile di calce, o direttamente per 
mezzo della semplice calce anche si ha il tar- 
trato di calce da cui può ricavarsi 1’ acido nel 
soprascritto modo. Precipitando la soluzione di tar- 
taro , per mezzo àe\V acetato di piombo o di qua- 
lunque sale di piombo solubile si ha il tartrato di 
piombo insolubile. Lo stesso può scomporsi per 
mezzo dell’ acido solforico o per mezzo dell’acido 
idro-solforico , dando luogo alla formazione del 
solfato o del solfuro di piombo insolubile e l’a- 
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culo tartarico che resta sciolto nel liquido si rac- 
coglie per mezzo della s vaporazione e cristalliz- 
zazione. Ottenuto dal tarlruto di piombo può con- 
tenere una piccola parte di quest’ ultimo , per cui , 

non può essere adoperato per gli usi medicinali ed 
economici. 

Può finalmente cstrarsi dal bi-tartrato di po- 
tassa , bollendo il detto sale in quattro o cinque ^ 

parti di acqua ed aggiungendovi una quarta parte 
del sale impiegalo di acido solforico. Svaporan- 
do lentamente tal soluzione cristallizzerà prima.il 
solfato di potassa * che può raccogliersi e poi 
riduccndo il rimmentc liquido ad una consistenza * 

sciropposa si formeranno i cristalli di acido tar- 
tarico. 

Se la soluzione dell’acido tartarico, comun- 
que ottenuta , si fa bollire o si mette in digestione *, 
con un poco di carbone vegetale o anche di car- 
bone animale purificato l’ acido che se ne otterrà 
sarà più scolorito. ; 

L ’ acido tartarico è bianco , cristallizza in pri- 
smi esagoni terminati da sommità oblique, è inai- « 
terabile all’ aria , ha sapore acre , arrossisce le tin- 
ture vegetali ed ò scomposto dal calorico. È so- 
lubile in due volte il suo peso di acqua bollen- 
te cd è solubile anche nell’ acqua fresca. Ha tan— 
ta affinità per 1’ acqiva che non si conosce perfet- 
tamente separato da questa ed ancorché sia cri- 
stallizzalo contiene n,85 per zoo di acqua, oltre 1 
l’ acqua di cristallizzazione. . 

La sua soluzione- acquosa allungata si scom- 
pone da se stessa , al pari della maggior parte 
delle soluzioni degli ossiacidi a radicala composto*, 
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formando una pellicola fioccosa sulla sua superfì- 
cie c diventando in parie acido acetico. È scom- 
posto dall'acido solforico e dall’acido nitrico con 
1 ’ ajulo della temperatura , il primo de’ quali lo 
cambia in acido. acetico ed il secondo in acido 
ossalico. Secondo Berzelius è composto di 36,533 
di carbonio 3,724 d’idrogeno e 59,743 di ossi- 
geno. La sua capacità di saturazione è 11,948 
cioè il quinto dell’ ossigeno in esso contenuto. 

Viene usato da’ Chimici , come reagente a 
fine di scoprire i sali di potassa. La Medicina l’a- 
dopera come diuretico , rinfrescante , contro ecci- 
tante ed antisettico (1). 

L’economia domestica lo impiega con pro- 
fitto nella formazione delle limonec in vece del- 
1’ acido citrico (2) , ove mancano gli agrumi. 



( 1 ) Gl’ Inglesi adoperano alcuni pacchetti da essi chiamati 
toude TV ater , ne’ quali vi sono 1 a cartine , cioè sei bian- 
che e sei azzurre. Le colorite contengono circa 45 gr. di acid» 
tartarico e le bianche son formate da uguale quantità di bi- 
carbonato di soda in polvere. Usano le stesse come diure- 
tiche, rinfrescanti e digestive. Quando vogliono servirsi delle 
medesime sciolgono nell' acqua separatamente le sostanze con- 
tenute nelle due cartine e poi uniscono le due soluzioni , le 
'quali producono una istantanea effervescenza , durante la 
quale bevono la liquida mescolanza. Talvolta nella cartina che 
contiene i’ acido aggiungono anche un poco di zucchero. 

(a) Ne’ luoghi ove mancano gli agrumi è sommamente 
utile l’acido tartarico puro per la formazione delle limonee. 
Possono anche formarsi con lo stesso le aranciate e le limo- 
nee secche in .polvere, facili a trasportarsi da per tutto, lo 
le preparo nel modo seguente che ho trovato utilissimo. 

Per le aranciate stropiccio lo zucchero bianco in pietra 
sulle cortecce delie buone arance ed il medesimo s' impregna 
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Deli/ acido piro-tartarico. 



La scomposizione dèli* acido tartarico , in una 
storta sul fuoco , somministra, oltre gli altri pro- 
dotti , un’ acido particolare. Fourcroy , Vauquelin 
e quindi Rose convengono perfettamente su tale 
articolo. 

Per averlo quindi purificato si saturano con la 
potassa i prodotti della distillazione dell' acido tar- 
tarico e,, si distilla il sale ottenuto con l'acido sol- 
forico. In tal modo mentre passa un liquido aci- 
dulo empireumatico nel recipiente 1’ acido si su- 
blima. Ha il medesimo un sapore molto acidosi 
fonde ad una elevata temperatura , non precipita. 



dell' aroma e della materia colorante delle stesse, quindi pol- 
verizzo il medesimo , mescolandolo a tanto altro zucchero , 
quandoabasta a conservare al -tutto nn grato odore, renderlo 
secco , e del colore delle aranciate fresche. Ciò posto mescolo 
bene ogoi oncia dell’ indicato zucchero con circa venti gran» 
di acido tartarico e lo conservo. Quando se ne vuol- fare uso si 
scioglie nn’ oncia della preparata mescolanza inr circa sei once 
di acqua e si beve. Or siccome si è fatto conoscere nell’ ar- 
ticolo calorico che tutt’ i solidi che diventano liquidi assorbi- 
scono calorico , l’acqua che scioglie lo zucchero acido di- 
venta anche un. poco più fresca. 

Le limonee secche portatili non possono esser preparale 
allo stesso modo , poiché lo strofinio dello z-ucchero sulle 
cortecce de’ limoni le fa acquistare un cattivo sapore. Quindi 
è meglio aromatizzare le medesime con qualche goccia di 
olio essenziale di limoni. 

S’ impiega l’ acido tartarico anche nella formazione di un* 
specie di liquore . digestivo e rinfrescante agro-dolce , aromatica 
ed effervescente , che i viaggiatori son soliti bere nei climi 
caldi, e si adopera dei pari nella formazione del vino di Sciata* 




aie i sali di piombo, nè i sali di argento, ma 
precipita i sali di mercurio. Si volatilizza, come 
si è detto senza lasciar residuo, si scioglie facil- 
mente nell 5 acqua calda e cristallizza col raffred- 
damento. « 



Dell’acido citrico. 




Il succo acido degli aranci, de’ cedri e de’ 
limoni , oltre ad una certa quantità di mucillagiue 
ed acqua che contiene , è composto anche di un’ 
acido particolare che i chimici hanno chiamalo 
acido cilrico. Esso trovasi anche in altri vege- 
tali , come ne’ tamarindi , nelle uve prima della 
maturità , nel ribes ecc. 
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pagna artificiale. 1,1 primo può prepararsi , sciogliendo in ogni 
piccola bottiglia di acqua circa due once di zucchero b anco e'd 
•una dramma circa per sorla di bi-Carbonalo di soda e di acido 
tartarico , chiudendo il tutio rapidamente con un bene adat- 
tato turaccio di sughero ; il secondo, poi fatto col vino già 
fermentato si ottiene , sciogliendo in ogni bottiglia di vino 
bianco dolce e poderoso 4° g r ■ di bi-caibonato di soda e 35 
gr. di acido tartarico e chiudendo fortemente del pari la bot- 
tiglia. Or tjnto nel primo che nel secondo caso l’acido tar- 
tarico scompoue il bi-carbonalo di soda , combinandosi alla 
soda e scaccia il gas acido carbonico , che non può svi- 
lupparsi per cagione della forte pressione del turaccio , ma 
che appena si toglie quest’ ultimo e si versa il liquido in 
bicchiere adattato si sviluppa con grandissima effervescenza. 
È necessario quindi nella preparazione degl’ indicati liquqri, 
sciogliere a parte l’acido in una piccola porzione del vino 
o dell’ acqua zuccherata medesima prima di aggiungere il 
bi-carbonato e poi mescolare il tutto , nel momento che si 
chiude la bottiglia o pure sciogliere prima- il bi-carbouato e 
poi aggiungere l’acido tartarico in polvere. p 
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Schede la prima volta 1* ebbe cristallizzato 
estraemlolo da! succo de’ limoni. 

11 modo più economico di ottenere 1’ acido 
citrico è quello di ricavarlo dal succo de’ limoni 
giocoli nel mese di Aprile, poiché questi più ne 
contengono e con ispecialità nell’ indicato mese ; 
chiarificare lo stesso a caldo, cpn bianco di uovo in 
vasi di stagno , filtrarlo , riscaldarlo di nuovo ed 
aggiungervi il carbonato di calce in polvere , sin 
che non fa più effervescenza. In tal maniera l’acido 
citrico si combina alla calce e l’acido carbonico se 
ne sviluppa. Il citrato di calce insolubile si lava 
con 1’ acqua tiepida sino a quando si scolorisce 
perfettamente , e ad ogni dieci libbre dello stesso 
ben prosciugato si aggiungono nove libbre di acido 
solforico della densità di i ,845 , allungato in 56 
libbre di acqua , agitando da quando in quando 
la mescolanza , e rimanendo il tutto in digestio- 
ne a freddo per 2 o 3 giorni. In tal modo l’a- 
cido solforico si attacca alla calce , e forma il 
solfato di calce insolubile , e 1’ acido citrico 
resta nel liquido. Si svapora cotal liquido acido 
lentamente a fuoco nudo , in adattata caldaja di 
stagno sino alla densità di i,i3, e quindi si ter- 
mina di svaporare a bagno maria sino alla con- 
sistenza di sciroppo poco denso , badando di to- 
glierlo dal fuoco appena comparisce una pellico- 
la salina sulla superficie del liquido e di metter- 
lo a cristallizzare. Dopo 4 giorni la cristallizza- 
zione è seguita. I cristalli che se ne ottengono 
sono gialli , ma possono rendersi scoloriti , col 
discioglierli nuovamente nell’ acqua e farli tor- 
nare a cristallizzare ripetutamente , o pure con 
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trattare la loro soluzione acquosa col carbone ani- 
male prima di farli cristallizzare la seconda volta. 

Può ottenersi quest' acido anche sufficiente- 
mente concentrato , per mezzo del processo del 
Signor Brugnatelli , il quale è molto facile, ed 
economico. Consiste un tal processo nel porre il 
succo di 60 limoni in un vaso adattato , e ver- 
sarvi al di sopra tre once di alcoole. Col riposo 
di circa a4 ore tutta la mucillagine si precipita, 
e quindi separando il succo alcoolizzato privo 
della mucillagine , ed evaporandolo sino ad una 
consistenza sciropposa a -bagno maria , tutto 1' al- 
coolc e la maggior parte dell’ acqua si volatiliz- 
za , e P acido resta concentrato , potendosi con- 
servare in bottiglia chiusa. 

L’acido ottenuto liquido e concentralo vie» 
chiamato in commercio sjlemmalo , ed ha una 
consistenza sciropposa , e tutte le proprietà del- 
1' acido citrico. 

L’acido citrico cristallizza in prismi obliqui 
a 4 facce, è inalterabile -all’ aria , è molto acre, 
ha un peso specifico di 1,617. Esposto al fuoco 
prima si fonde e poi si scompone. Non si può 
ottenere anidro e contiene il 18 per 100 di acqua, 
la metà della quale può dissiparsi in contatto 
dell’ aria alla temperatura di + 38 a + 35 gr., 
cambiando la figura dell’ acido in polvere opaca. 
Esso vien disciolto da >j 5 p. di acqua fredda e 
5 o p. di acqua bollente , e comunica all’ acqua" 
il sud sapore acido , il potere di arrossire le tin- 
ture azzurre ecc. 

L’acido citrico è composto di 4 T •.84 di car- 
bonio , 3,42 d’idrogeno e 54,74 di ossigeno. 
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La sua capacità di saturazione è i3,G85. 

In mancanza de’ limoni viene adoperato l’a- 
cido citrico per la formazione delle limonee. Se- 
condo Berzelius quattro parti di tale acido unito 
allo zucchero , e qualche goccia di olio essenzia- 
le di cedro comunicano un piacevole sapore aci-, 
do a 900 p. di acqua e rendono la bevanda rin- 
frescante. Viene il medesimo usato anche nelle 
tintorie , quantunque per cagione del suo costo 
viene ora surrogato in tutti gli usi dall’ acido 
tartarico. 

... 

Dell’ acido pirocitrtco. 

Si è detto che l’ acido citrico viene scom- 
posto al fuoco. Or Lassaignc fu il primo a sco- 
prire no’ prodotti della distillazione a secco dell’a- 
cido citrico un’ acido particolare che chiamò piro-, 
citrico. É il medesimo mescolato ad un olio 
grave , in fondo dell’ acqua , che nella distilla- 
zione si ottiene. Esso si ricava dal detto olio , 
con le lozioni , si satura con la potassa , si pre-: 
cipita con 1 ’ acetato di piombo , si scompone il 
sale insolubile formato per mezzo del piombo , 
con 1 ’ acido idro-solforico ed il liquido acido 
che rimane si filtra , si svapora e si fa cristal-, 
lizzare. . , , 

L’ acido pirocitrico cosi ottenuto cristallizza 
in aghi delicati , è in parte scomposto ed in par- 
te volatilizzato dal calorico , c solubile in tre 
parti di acqua a + io, cui comunica un sapore 
acido ed è solubile anche nell’alcoole. È diverso 
dell’ acido citrico , perchè a differenza di quest* ld- 
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imo, esso forma sali solubili con la maggior jLrl* 
deUe basi ,ad eccezione dell' ossido di morobo e 
del protossido di muicuiio coi quali da 1 U0<T0 . a 
sali poco solubili. ° 

Giusta il citalo autore vien composto da. An K 
di carbonio , 43 5 di ossigeno e 9 d'idrogeno. 

La sua capacita di saturazione deve essere me- 
glio studiata. 



Deli/ 



Acino S4CCOL ATTICO. 



L acido saccolattico, che corrisponde alla de- 
nominazione di andò dello zucchero d, latte lu 
trovato la prima volta da Schede , che voleva 
conoscere se per mezzo dello zucchero di latte 
potesse ottenere anche 1’ acido ossalico , di fatto 
egli ébbe un' acido di natura particolare.. Tale 
opinione fu combattuta da Hcrmhsladt , che crc- 
dette essere ossalato di calce quella polvere bianca 
elle ocheele aveva conosciuta per l’ acido sacco- 
lattico , ma Morveau in seguito di sperimenti , 
lece conoscere contenere veramente tal polvere 
1 acido da Schede rinvenuto. Può il medesimo 
cstrarsi anche con più faciltà dalla gomma per 
cui e stato ora chiamato acido mucico. 

Per preparare l’acido saccolattico s’introdu* 
ce in uno svaporatolo una parte di gomm’arabica' 
poveri zzala e due di acido nitrico, più tosto de- 
bole , 0 pure una parte di zucchero di lolle e 
sei di acido ; si espone sopra un fornello ad un 
Jegg.ero calore , e si svapora sino a quando non 
si sviluppa più gas nitroso,. e gas acido carbo- 
nicm J 5 ol raffreddamento del liquido si precipita 
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a poco a poco una polvere bianca , che si separa 
per meno del filtro , ed è 1’ acido cui trattasi. 
L’acido nincico ha la forma di una polvere bianca, 
ha un sapore leggermente acido, si scompone per 
mezzo del calorico , si scioglie in 60 parti di ac- 
qua bollente , la soluzione ha sapore acido ed 
arrossisce la tintura di tornasole. È composto di 
34,72 di carbonio, 4,72 d'idrogeno e 60 , 56 di 
ossigeno. La sua capacità di saturazione è 7,57 
cioè un’ottavo della quantità di ossigeno che con- 
tiene. 

Dell’ acido piromucico. 

Questo acido, scoperto nel 1818 dal signor 
Houton-Labillardièré , è uno de’ prodotti solidi 
della distillazione dell’acido mucico (saccolattico). 
Esso è bianco , senza odore alcuno e di sapore 
molto acido ; si fonde alla temperatura di i 3 o.*, 
e si volatilizza , condensandosi m un liquido che. 
col raffreddamento , si rappiglia in una massa 
cristallina coverta di aghi finissimi ; si scioglie 
in 26 p. di acqua a + i 5 ed è anche solubile 
nell’acoole. Si unisce facilmente alle basi salifi- 
cabili e forma sali solubilissimi , ad eccezione 
de’sali clic forma col perossido di ferro e di sta- 
gno e col protossido di mercurio. Potrebbe per ta! 
cagione sostituirsi all’ acido succinicò nelle anali- 
si. Viene il medesimo composto da Sa , 4 di car- 
bonio i,g d’ idrogeno e 45,7 di ossigeno, essen- 
do la sua capacità di saturazione 7,617 cioè un 
sesto dell'ossigeno che contiene. 
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Dell* Acino malico. 
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Nel 1785 Schéele scovrì un’acido partico- 
lare , clic esiste tutto formato nel succo de’ po- 
mi d’onde si può facilmente estrarre col pro- 
cesso che il medesimo autore ne dà e quindi 

10 chiamò acido malico per averlo estratto dalle 
mela. Trovasi il medesimo anche in molti altri 
vegetali , come nelle bacche di spino cervino, nelle 
prugna, nelle sorbe, nelle bacche di sambuco erri 

Il processo per ottenerlo consiste a saturare 

11 succo de’ pomi per mezzo della potassa , e ver- 
sarci dell’acetato di piombo sino a quando non 
si formi più precipitato. In tal guisa la potassa 
si attacca all’acido acetico dell’acetato di piom- 
bo , e 1 * acido malico si combina all’ ossido di 
piombo , e forma il malato di piombo insolubile, 
nel precipitato indicato. Questo si raccoglie atten- 
tamente e, dopo averlo lavato, si tratta coll’acido 
solforico allungato d’acqua, il quale si unisce al- 
l’ossido di piombo , forma il solfato di piombo 
insolubile e i’ acido malico che resta nel liquore 
si concentra, mercè della svaporazione, sino a con,, 
sistenza sciropposa. 

Vauquelin si è assicurato che si può estrarre 
anche con maggior economia 1 ’ acido màlico dnl 
sempervivum tectorum , nel succo del quale esiste 
abbondantemente combinato alla calce, il suo pro- 
cesso consiste nel saturare il succo di questa pianta 
per mezzo dì una dissoluzione di acetato di piom- 
bo e scomporre il precipitato, per mezzo dell’acido 
solforico allungato nella maniera sopradescritta , 
dopo averlo ben lavato. Sì è creduto potersi otte- 



i8o 

nere quest’acido anche per mezzo dell’azione ded- 
i’ acido nitrico sulio zucchero , ma le proprietà 
dell’ addo che si forma sono diverse, al dire di 
Woogt. 

Non è gran tempo da che Donovan ha propo- 
sto un mezzo per averlo puro e cristallizzato. Per 
ottenerlo mette in digestione il succo dei frutti 
immaturi del sorbo ( dopo averlo chiarificato a 
caldo col bianco di uovo ) col carbonaio dì piom- 
bo sin che non succede più effervescenza. Rac- 
coglie così il malato di piombo cristallizzato po- 
chissimo solubile nell’acqua fresca, lava con que- 
st’ ultima il sale di piombo ottenuto , lo disto- 
glie nell’ acqua distillata bollente , per ottenerlo 
puro , e dopo lo tratta con V acido idro-solfori- 
co. Separa , ciò posto il solfuro di piombo che 
formasi e svapora il liquido che contiene l’ acido 
sino alla densità di uno sciroppo , clic col riposo 
cristallizza. Quando si vuole avere molto puro 
bisogna farlo cristallizzare una seconda volta. 
Credette Donovan da principio che questo fos$e 
ùn’acidò particolare che chiamò sprbico , ma Bra- 
connot ha dimostrato che lo stesso è 1’ acido ma- 
lico puro. 

L’ acido, malico ricavato col primo processo 
è un liquido di un bruno rossastro , di un sapore 
molto acre. Per mezzo della svaporazione si ad- 
densa come una mucillagine , ma non cristallizza. 
Esposto all’ aria in piccoli strati si dissecca inte- 
ramente e prende l’ apparenza della vernice. È 
solubile nell’ acqua e si scompone per gradi spon- 
taneamente, ae’vasi ove si conserva, per una spe- 
cie di fermentazione che subisce. Esposto al fuoco 
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aneli* si scompone e rimane nrr voluminoso car- 
bone. 

L’ acido cristallizzato non è volatile , ma si 
scompone con la distillazione , producendo anche 
cristalli bianchi ed uh liquido acido che arrossisce 
le tinture azzurre vegetali del pari che 1’ acido 
liquido. 

L’ acido solforico lo carbonizza e l’acida ni- 
trico lo cambia in acido ossalico. 

Si è anche considerato 1 ’ acido malico come 
modificazione dell' acido citrico , ma quest’ultimo 
forma un sale pochissimo solubile con la calce , a 
differenza dell’ acido malico , che costituisce un 
sale solubile con la stessa base, capace di divem- 
tare anche più solubile con eccesso di acido. 

Fromberz e Prout hanno analizzato l’ acido- 
malico con ri sul (amenti diversi. Il primo lo rir>* 
venne composto di 39,357 di carbonio, 4,78 d’idro- 
geno e 65,863 di ossigeno , e trovò di 1 1 la sua 
capacità di saturazione. 11, secondo analizzò quella 
ottenuto dal sorbas aucuparia e vi rinvenne qo,6S 
di carbonio, 5 ,o 8 d’ idrogeno e 64,24 di ossigeno. 
L* esperienze di Braconnot annunziano che lo sua 
capacità di saturazione è di 1 ,54 nasali ceutri , e 
ne’sopra-sali di io,26e di 5 ,u 3 . Berzelius sospetta 
che P acido malico fosse un complesso di due acidi 
in diversa proporzione. . . 
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Degli acidi prodotti dalla, distillazione. 

Dell ’ acido malico. 

Braconnot fa il primo ad osservare due acidi 
nella scomposizione dell'acido malico, per mezzo 
del calorico e Lassaigne li esaminò. 

Dai lavori degli stessi risulta , come si è detto 
che distillando l’acido malico ben puro e secco in 
una storta si ricava nel recipiente prima un’acido 
liquido scolorito e verso la fine della distillazione 
si sublimano alcuni aghi lunghi e delicati che se- 
condo Laissagne sono un’ altro acido. 

Il liquido svaporato sino alla metà cristallizza 
in prismi col raffreddamento , ha un sapore acido 
distintissimo, vien chiamato acido piro-malico , è 
solubile nel doppio peso di acqua , non precipita 
l’acqua di calce , non si altera all’ aria , si fonde 
a {7,5 centigr. e col raffreddamento cristallizza 
in »na massa perlacea formata di aghi divergenti. 
Esposto su i carboni accesi , si volatilizza , esa- 
lando vapori piccanti ch’eccitano la tosse.. É solu- 
bile nell’ alcoole e la sua capacità di saturazione 

è 19,4$. 

11 Secondo acido sublimato differisce essen- 
zialmente dal primo, perchè a -f- 13 ha bisogno 
di 213 parti di acqua per potersi disciogliere, con 
la barite e con la calce forma sali solubili , con 
1 ’ acetato di piombo produce un precipitato fioc- 
coso bianco solubile in eccesso di acido e col sol- 
fato di perossido di ferro dà luogo ad un pre- 
cipitato color di ruggine. 
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Dell’ ACIDO «BMRICO. 

Il sig. Bj-Hgnatelli pervenne, per mezzo del- 
l’acido nitrico, a cambiare il sughero in un’a- 
cido particolare die chiamò acido suberico. 

Si prepara quest’ acido iutroducendo in uno 
stortino una parte di sughero sottilmente raspato 
( corteccia di albero , cenci di téla o carta ) e sei 
parti di acido nitrico della densità di 1,26, fa- 
cendo digerire la mescolanza a caldo fino a quando 
non si sviluppano più vapori rossi. Alla superficie 
del liquido si vede comparire una sostanza gialla 
simile alla cera ; ciò che resta nel vaso ancora 
caldo si versa in uno svaporatojo di vetro , e si 
svapora a bagno di sabbia , agitando continuamente 
la materia con una bacchetta di vetro. Essa di- 
viene sempre più densa e quando si sviluppano 
vapori bianchi , che attaocano la gola , si ritira 
il vaso dal bagno di sabbia e si continua ad agi- 
tare la materia sino a quando è quasi interamente 
raffreddata. In tal guisa si ottiene una sostanza 
di colore arancio , di una consistenza simile a 
quella del mele , di un’ odore forte e penetrante, 
quando è calda , particolarmente aromatico quando 
è fredda. 

Sulla medesima si versano due parti di ac- 
qua bollente , si raccoglie la soluzione ; separan- 
dola per mezzo della filtrazione e svaporata a sec- 
chezza a bagno maria somministra l’ acido sube- 
rico bianco e polverulento. 

L’acido ha sapore acre e leggermente am atro. 
Disciolto in una piccola quantità di acqua bollen- 
te , eccita la tosse. É solubile in too parti dì 
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acqua a -j- 9, in 86 a + ra ed in 5 ad + 84 - 
Arrossisce i colori azzurri vegetali e quando si 
versa in novi dissoluzione solforica d’indaco, la 
cambia in verde. Esposto all’aria ne attira Tumi- 
do e viene annerito quando si espone all’ azione 
de'rajt gì solari. La temperatura di -p 54 lo fonde, 
cjueha di *p 5 a lo cambia in una massa cristal- 
lina-, *Jl una temperatura molto più elevata lo 
•volatilizza, È solubile in 4^56 di alcoole anidro 
a p io ed in 0,87 di alcoole bollente. È anche 
solubile in 4 P* di etere a + io ed in 6 di 
etere bollente. 

L’ olio di trementina bollente ne scioglie il 
proprio peso e può T acido suberico fondersi an- 
che negli olii grassi. E l'acido suddetto composto 
d’ idrogeno , ossigeno e carbonio, ma le proporzioni 
di tali principi e la capacità di saturazione di tale 
acido non sono stati ancora peritamente determi- 
nati da Brandes e Bussy che se ne sono occupati. 

Secondo il primo contiene 36 , 5 a di carbo- 
nio, 16,37 d’idrogeno e 47» * * di ossigeno e la 
jsua capacità di saturazione è uguale al sesto della 
quantità di ossigeno che contiene. Giusta il scu- 
cendo vien formato da 55 , 81 di carbonio , 6,97 
d’idrogeno e 37,30 di ossigeno, avendo la capa- 
cità di saturazione uguale circa alla metà di ossi- 
geno che contiene. Inverdisce i colori azzurri delle 
dissoluzioni di nitrato e solfato di rame , e comu- 
nica una tinta gial la-oscura , alla dissoluzione di 
solfalo di ferro verde ed una tinta gialla dorata 
a quella del solfato di zinco. Combinandosi con 
le basi iQtts&f subpQati , tra quali il suberato 
tìì potassa, j! medesimo scomposto per mezzo di 
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un’acido, che ha maggiore affinità per falcali, 
somministra l’acido suberico più puro nella forma 
polverulenta. Berzelius crede che la volatilizza- 
zione sia il miglior mezzo per ottenerlo purissimo. 

Dell’ acido formico. 

Nel 1671 fu fatto conoscere la prima volta, 
l’acido formico nelle transazioni filosofiche , ri- 
cavandolo per mezzo della distillazione delle for- 
miche. In seguito si dubitò della sua particolar 
natura , credendosi da taluni modificazione del- 
1’ acido acetico , e da altri un composto di acido 
malico ed altre sostanze straniere ; il sig. Suer^ 
sen però, con una sua dissertazione pubblicata nel 
i 8 o 5 , ha fatto dipoi conoscere che gode proprietà 
differenti dagli acidi acetico e malico , ed in con- 
seguenza lo ha dimostrato per un’acido diverso da 
tutti gli altri. 

11 processo con cui lo ricava è quello di di- 
stillare in un lambicco di argeuto 0 di rame sta- 
gnato una infusione formata da tre parti di acqua 
ed una di formiche sino a tanto che 1’ acqua che 
si ottiene non ha odore di bruciato, Il distillalo 
così ottenuto nel recipiente si satura col carbonato 
di potassa e si svapora sino a secchezza. La massa 
bianca salina si unisce ad una cgual porzione di 
acido solforico allungato con altrettanta acqua e si 
distilla nuovamente ad un lento calore a secchezza. 
Si rettifica per mezzo di una seconda distillazione 
ad una bassissima temperatura ed il liquido in tal 
modo ottenuto è V acido formico puro , badando 
che non contenga acido solforoso. 
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Doebereiner scopri die potere prepararsi an- 
che artificialmente senza delle formiche, mesco- 
lando in una grande storta , una parte di acido 
tal tarico cristallizzato ^ due p. e mezza di peros- 
sido di manganese ed altrettanto di acido solfori- 
co del peso specifico di i ,85 , allungato in due 
o tre volte il suo peso di acqua , riscaldando il 
tutto molto lentamente sin che lo svolgimento del 
gas sia cessalo e poi distillando il liquido, cioè 
l’acido allungato, che può concentrarsi come l’a- 
cido acetico. 

Woehler osservò che potevasi ottenere , sosti- 
tuendo l’amido all’acido tartarico e Liebig cre- 
dette potersi avere anche da altre materie vegetali 
col trattarle allo stesso modo. 

L’ odore dell’ acido formico è pungente, simi- 
le a quello , che si scorge quando si acciaccano le 
formiche ; il suo sapore è acre , è liquido anche 
nello stato di massima concentrazione e contiene 
19 » e due terzi di acqua ; esposto alla tempera- 
tura di 16 gr. di Reaumur ha un peso specifico 
di i,i i 63 , mescolato all’ acqua non produce con- 
densamento alcuno e trattato coll’ alcoole dà un 
etere particolare. 

L’acido formico è composto da 3 a ,85 di car- 
bonio , 2,68 d’idrogeno e 64,47 di ossigeno. La 
sua capacità di saturazione è 21,49. 

Venne altra volta considerato come acido ace- 
tico mescolato ad olio volatile , ma la quantità di 
tase che neutralizza, alla stessa condensazione del- 
1’ acido acetico , la poca solubilità del formiato 
di piombo e la cristallizzazione del formiato di 
magnesia lo fanno bastantemente differire. 
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Dell’acido lampico. 

Si è parlato molto ìd questi ultimi tempi di 
una lampada senza fiamma , la quale si forma , 
mettendo in contatto de’ vapori dell’ alcoole o del- 
1’ etere solforico un filo di platino fatto a spira. 

Or il prodotto di questa combustione eterea è un 
acido particolare chiamato per tal ragione acido 
lampico ed anche acido etereo. 

Faraday per farlo ha messo un poco di etere 
solforico in una vescica , l’ ha quindi empita di 
aria atmosferica , ed ha costretta quest’aria altera- 
ta a passare lentamente a traverso di un tubo di 
vetro riscaldato , dentro del quale vi era il pla- 
tino in foglie 0 in fili , raccogliendo il liquido 
che ne gocciolava in un. vaso circondato da me- 
scolanza frigorifera. Il sig. Danieli ha ottenuto una ) 

notabile quantità di quest’ acido , situando la lam- 
pada testò mentovata sotto di un capitello di lam- 
bicco , al di cui becco adattò un recipiente. 11 
nostro chimico Cassola l’ottenne anche col filo di 
argento e di rame argentato. Dobereiner lo ha 
anche prodotto col perossido di manganese , col 
nickel e col cobalto ( fatti per mezzo della cal- 
cinazione dei loro ossalati ) e con gli ossidi di 
•cobalto, di nickel , di stagno e di uranio, bagnan- 
do la sabbia secca e pura con 1’ alcoole anidro , e 
spargendo la medesima su de’ sudelti corpi dopo 
averla leggermente riscaldata. Diventa allora que- 
st’ ultima immediatamente incandescente e svilup- 
pa l’ indicato acido sin che contiene alcoole. 

Giusta Berzelius se si carbonizza il lucignuo- 
lo di una lampada ad alcoole e, dopo aver riern- 
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piuta di alcoole anidro la lampada stessa si aceen- 
de il lucignuolo aarbonizzato e dopo si smorza , 
la estremità carbonizzata diventa incandescente ed 
esala 1’ acido sudetto in vapori ; come anche ab- 
bondante quantità di tale acido si produce se si 
lascia cader 1’ alcoole a goccia a goccia su de’car- 
boai accesi. Del resto secondo lo stesso Berzelius 
il metodo più conveniente di ottenere il detto aci- 
do è quello di mantenere rovente un grosso pezzo 
di spugna di platino ili mezzo ad una larga fiam- 
ma ad alcoole. f 

In qualunque modo viene quest’ acido pre- 
parato è trasparente ; ha un sapore molto acre ; 
ha un’odore molto irritante e tinge in rosso la 
tintura di laccamuffa. Tutte le indicate proprietà 
gli appartengono nello stato di vapore e nello stalo 
di liquidità. Esso è volatile, poiché se si scalda 
la sua soluzione in una capsola , se ne volatilizza 
subito l’acido e se si svapora a secchezza rimane 
nella capsola una macchia nericcia. 

Con una lenta svaporazione si rettifica , svi- 
luppando un vapore alcoolico. 

Ben rettificato il suo peso specifico è di i,oi5, 
si annerisce con 1’ aggiunzione dell’ acido solforico; 
è cambiato in acido ossalico per mezzo dell’acido 
nitrico e secondo lo stesso Danieli contiene 4 °j 7 
di carbonio, 1 3,4 d’ idrogeno e 4 5,9 di ossigeno, 
essendo i5,83 la sua capacità di saturazione. 

La soluzione dell’ acido lampico scompone 
tuli’ i carbonati terrosi ed alcalini , mcnochc quel- 
lo di calce e forma con gli stessi sali neutri più- 
o meno deliquescenti , che bruciano cou fiamma 
lasciando un residuo carbonoso. 



Gl' idro-clorali di oro e di platino diventano 
metalli quando si trattano con l’acido lampico. 

L’ ossido di argento disciolto nell’ indicato 
acido e bollito viene ridotto in metallo al pari 
dell’ ossido nero di rame trattalo allo stesso no* 
do , e del nitrato di mercurio quando vi si versa 
1’ acido novello. 

Dalla capacità di saturazione dell’ acido lam- 
pico poco diversa da quella dell’acido acetico e da 
una sostanza gialla resinoide ( capace di scomporre 
in metalli i sali asfaltici, ebe l’acido lampico stes- 
so riduca ) una volta ottenuta iu unione dell’aci- 
do stesso , nel prepararlo con l’ etere nitrico, Da- 
nieli sospettò che l’ acido cui trattasi fosse l’acido 
acetico combinato alla già detta sostanza. Per con- 
fermare un tale avviso sarebbe stata necessaria la 
sintesi. : • 

Dell* acido jatrofico. 



I signori Pcllettier e Caventou nell’ analizzare 
il seme di pinocchio d’india scoprirono un’olio 
ed un’ acido particolare , al quale diedero il no- 
me di acido j atrofico , credendo che il così chia- 
mato pinocchio d’ India in Francia fosse il Ja± 
tropa Urens , ma avendo conosciuto in seguito 
che l’ indicato seme era quello del croton tilium , 
fu da Brandes , che sottopose uu tale acido a nuovo 
esame , chiamato acido crotonico. Il medesimo è 
stalo estratto dal già detto olio , mescolando io 
stesso con acqua e magnesia , svaporando la me- 
scolanza sino a secchezza , separando 1’ olio per 
mezzo dell’ etere e distillando il sale magnesìaco 
che rimane con l* acido fosforico. È stato anche 
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ricavato saponificando 1’ olio ; scomponendo il sa- 
pone per mezzo dell’acido tartarico ; filtrando e 
distillando il liquido in apparecchio chiuso ; satu- 
rando con acqua di barite il prodotto acido che se 
ne ottiene; scomponendo il tutto svaporalo a sec- 
chezza per mezzo dell’acido fosforico concentrato e 
distillandolo in apparecchio ben lutato , il cui reci- 
piente sia raffreddato almeno a — 5, dove si racco- 
glie 1’ acido congelato. È stato finalmente estratto, 
da Buclmer e de Valla , separandolo direttamente 
dai semi del croton , privando gli stessi dell’ invi- 
luppo, pestandoli e facendoli bollire con una so- 
luzione allungata d’ idrato di potassa , filtrando e 
mescolando con leggiero eccesso di acido solforico il 
liquore bruno e di odore dispiacevole che si ottie- 
ne , e distillando il liquido sino a quando sia pas- 
sato un terzo nel recipiente , il quale deve esser 
raffreddato anche come si è detto. L’ acido soli- 
dificaio e reso puro è volatile in modo che anche 
ad alcuni gradi -j- o si sublima , è dotato di un’ 
odore penetrante e nauseoso che irrita il naso e 
gli occhi , arrossisce la carta di tornasole , ha sa- 
pore acre, produce infiammagione ed agisce come 
veleno. 

Dell’ acido lattuciCo. 

f II sig. Psaff ha ultimamente scoperto un’ a- 
ddo nella Iattura virosa che ha chiamato acido 
lattucico . Per ottenerlo si precipita, per mezzo del 
solfato di rame o dell’ acetato di piombo , il 
socco della lattuca chiarificato , si lava il preci- 
pitato e si scompone col gas acido idro-solforico. 
Si forma in tal modo il solfuro di ranje o di 
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f , lombo insolubile , e 1* acido lattucico rimane nel 
iquido e per mezzo della svaporazione di que- 
st' ultimo si rappiglia in cristalli scoloriti. Le pro- 
prietà dell’ acido lattucico sin’ ora studiate sono 
le seguenti. Ha un sapore molto acido ed asso- 
miglia molto all’ acido ossalico. Differisce dal me- 
desimo però , in quanto che produce un precipi- 
tato verde nelle dissoluzioni de’ sali di protossido 
di ferro neutri , ed un precipitalo bruno nella so- 
luzione di solfalo di rame. Combinandosi con la 
magnesia forma un sale poco solubile. 

Dell’ acido vallerianico. 

Nelle radici della valleriana officinalis si 
contiene un’ acido particolare conosciuto la prima 
volta da Grote ed esaminato da Fenz. Il mòdo 
di ricavarlo è quello di distillare la radice di 
valleriana con l’ acqua , saturare il prodotto della 
distillazione per mezzo della potassa e svaporare 
il tutto sino a che rimangono poche once di li- 
quido ( regolandosi dalla quantità del tutto per 
la precisione del liquido che deve rimanere ) 
trattare lo stesso con quanto basta di acido sol- 
forico per saturare la potassa e distillare il tutto 
8 secchezza. Cosi facendo si ottiene un liquido 
diviso in due strati. Lo strato superiore h l’a- 
cido vallerianico e lo strato inferiore e la solu- 
zione dell’ indicato acido nell’ acqua. 

L’ acido vallerianico è scolorito, molto acido, 
oleoso , lascia una macchia bianca sulla lingua 
quando si gusta , ha un’ odore molto analogo olla 
talleriana , a — la si solidifica in una massa 
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bianca rassomigliante ni grasso , si scioglie in 16 
volte il suo peso di acqua ed in qualunque pro- 
porzione nell’ alcoole e nell’ etere. La sua compo- 
sizione e la sua capacità di saturazione non sono 
state ancora determinate. 

Dell* acido caincico. 

Nella radice di cainca- ( chiococca racemo- 
sa )è stato trovato un’acido particolare da Fran- 
cois , Pelletticr e Caventou chiamalo acido cain- 
cico. 

Può tale acido aversi , acidulando con l'a- 
cido idro-clorico una soluzione molto concentrata 
dell’ indicata radice ed abbandonandola a se stessa 
per più giorni, poiché in tal modo 1’ acido cristal- 
lizzerà a poco a poco ; o pure infondendo la detta 
radice nell’ alcoole, distillando quest’ ultimo e trat- 
tando il residuo dello stesso con 1’ acqua bollente, 
precipitando la soluzione acquosa eoa quanto basta 
di calce slattata nell’ acqua e facendo bollire il pre- 
cipitato in una soluzione aicoolica di acido ossalico; 
in tal modo si forma l ’ ossalato di calce e l’ a- 
cido caincico resta sciolto nell’ alcoole da cui può 
ricavarsi cristallizzato per jnezzo della svaporazione. 

L’ acido caincico è senza odore , ha sapore 
da principio debole , quindi aere-amaro , è inal-r 
lerabile all’ aria , è solubile in 6oo p. di acqua 
ed in altrettanto di etere , ma si scioglie in più 
piccola parte di alcoole e le sue soluzioni arrossi- 
scono la carta reagente. Si carbonizza al fuoco senza 
fondersi , con la produzione di un sublimato cristal- 
lino. Gli acidi forti disciolgono l’acido caincico, 
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ma dopo poco tempo si precipita un corpo gela- 
tinoso che non è più «maro , senta che «egli a- 
cirii rimanga vestigio alcuno di acido caincico in- 
dceorwposto. L'acido nitrico produce sull'acido 
caincico gli stessi cambiamenti anzi , facendolo 
bollire con la gelatina prodotta, dà luogo alfa for- 
mazione di una sostanza amara senza produrre aci- 
do ossalico. L' acido acetico e 1 ’ acido idro-clorico 
fan conoscer» la stess* azione sull'acido caincico, 
ma con particolarità' il secondo di essi favorisce 
la formazione della gelatina. 

Secondo Liebig l'acido caincico anidro è for- 
mato da 07,38 di carbonio, 7.48 d’idrogeno e 
35 , 14 di ossigeno; ed 8 atomi di carbonio , 4 
< 1 ' idrogeno e 4 di ossigeno costituiscono la sua 
composizione. Esso contiene 9 per roo di acqua 
<ii cristallizzazione. •'...»-«•*« Vi- ■ \ 

• t 

Dell' acido gallico. 



Diverse specie di querce le quali crescono 
ticl Levatile , in Istria, nelle parti meridionali 
della Francia e presso noi, vengono punte nella 
Joro corteccia da un’insetto chiamato da naturali- 
sti Cynips quercus folli. Questa puntura dà luogo 
ad un sugo , che addensandosi forma alcuni gio- 
iteti! chiamati galle dove l’ animaletto risiede. 
Dalle medesime si ricava appunto un’ acido par- 
ticolare , chiamato per tal ragione acido gallico. 
Iisso ordinariamente esiste combinalo ad uni altro 
corpo ( chiamato concino perchè viene adope- 
rato nella concia de’ cuoi ) in lutti quei vegeta- 
li che contengono un principio ast ring-mie , co- 
T.II. 1 3 
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me nelle cortecce di quercia , nelle cortecce di 
noci , nelle cortecce di nudo-granato , nella china, 
nel rabarbaro , nella simarubba cc. Quantunque 
i signori Lewis , Macquer , Mono et e gli accade- 
mici di Pigione fossero i primi a pubblicare ri- 
cerche esatte su quest’ acido , nel 1777 Schéele 
l’ottenne primamente di una certa purità. Il suo 
processo consiste nell’ abbandonare a se stessa una 
infusione acquosa di noci di galle per qualche 
mese. Con tale esposizione il liquido si muffì e 
fece un deposito cristallino. Questo fu da lui la- 
vato con l’acqua fredda , disciolto nell’ acqua bol- 
lente e lentamente svaporato , ottenendo in tal 
modo piccoli cristalli granellosi a guisa di sab- 
ina , i quali sono acido gallico , ma però conten- 
gono sempre una porzione ili tannino , e sono 
di colore bruno. In seguito diversi altri processi 
hanno i Chimici adoperati per ottenere quest’ a- 
cido. 

11 dott. Deyeux ha proposto di distillare ad 
una bassissima temperatura le noci di galle in uno 
stortino. J 1 signor Davy ha scomposto per mezzo 
deli’ acido solforico la combinazione di acido gal- 
lico e barite , prodotta dalla combinazione della 
infusione di galle insieme col carbonato di barite. 
. Kichter si è servito di un processo fondato sni- 
da solubilità dell’ acido gallico nell’ alcoole e sulla 
insolubilità del tannino nello stesso. Questo con- 
siste, nello svaporare lai decozione di noci di galle 
a setchezxa ^ polverizzare il residuo e trattarlo a 
più riprese con 1’ alcoole rettificatissimo , riscal- 
dandolo dolcemente. Filtrare quindi tal soluzione 
alcoolica , svaporarla del pari a secchezza , discio- 



gliere la massa residua nell’acqua ed ottenere d'a- 
cido cristallizzato colla filtrazione « svaporazione 

della soluzione acquosa. 

fiarruel versa una soluzione di bianco di uovo 
in una infusione di noci di galle , sin tanto che 
quest' ultima non s'intorbida più. Svapora il li- 
quore chiarificato a secchezza , lo scioglie nuova- 
mente nell' acqua c svaporando convenientemente 
la soluzione cristallizza l' acido. ", i 

Per quanto si faccia difficilmente si giunge a 
separare l’acido gallico dal concino. La sola sublima- 
zione dell'acido già cristallizzato somministra una 
massa cristallino bianca come la neve, rimanendo 
in fondo del vaso una massa bruna , che spesso fa 
conoscere i caratteri del concino. L’acido gallico 
sublimato è anidro, ha sapore particolare tendente 
all’amaro, non arrossisce la carta tinta col torna- 
sole e si scioglie facilmente nell’acqua. L'acido 
non sublimalo per contrario ha sapore st ittico lem- 
dente all’acido, è< solubile in tre parti di alcoole 
freddo, in ugual parte di alcoole bollente , in 
parti di acqua fredda , ed in tre parti di acqua 
bollente. È solubile anche nell’ etere. Quantunque 
una giusta temperatura lo facci sublimare, un’alta 
temperatura lo scompone in parte. L' acido solftv 
rico lo cambia in acido acetico e l'acido nitrico 
in acido ossalico. Viene alterato anche dagli alcali 
caustici , per cui quando si vogliono ottenere i 
gallali si unisce l’acido ai carbonati. .1 

L’ acido gallico quando c puro cristallizza in 
forma di strisce brillanti , ed lui un sapore acre un 
poco astringente. Riscaldato ha un odore particola- 
re alquanto dispiacevole. K solubile in una. voltine 



ig6 _ rA 

rnrzia il suo peso di acqua bollente , ed in circa 
dodici parti di acqua fredda. Se si riscalda la 
sua soluzione acquosa l’acido è prontamente scom- 
posto. L’etere e I’ alcoole anciie sciolgono quest’a- 
cido , e I’ alcoole particolarmente tenuto in infu- 
sione con le galle poste e poi filtralo t e anche 
utilissimo per reagente. 

L’ acido gallico precipita in vario colore la 
maggior parte delle dissoluzioni metalliche. 

i sali di argento vengono precipitati in una 
polvere bruno-verdastra , i sali di mercurio in 
giallo-arancio , i sali di piombo in bianco, i sali 
di rame in bruno , i sali di antimonio in giallo, 
ed i sali di perossido di ferro in nero vellutato. 

La proprietà più rimarchevole dell’acido gal- 
lico è quest’ ultima , la quale si possiede anche 
dal concino. 

L’acido gallico ed il concino sono stati con- 
siderati un medesimo corpo , e Chevreul ha so- 
spettato che i’ acido gallico sia parte componente 
del eoncino in tutt’i vegetali astringenti che lo 
contengono. 

L’acido gdlico giusta Berzelius k composto 
di 4'/° d’ idrogeno , $7,61 di carbonio e 37,69 
di ossigeno , e la sua capacità di saturazione h 

ja, 563 . 

Dell’ acido ellagico. 

■>, t 

Quando si torna a disciogliere 1 ’ acido gal- 
lico cristallizzato ottenuto col metodo di Scheele 
. immane una polvere grigia. Se la medesima si 
• tratta con una leggera soluzione di potassa cau- 
stica e si abbandona a se stessa a misura che 
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«sorbisce l'acido carbonico dell' atmosfera, depo- 
sita squame lucide periate che sono un composto 
di potassa e di una sostanza insolubile nella mag- 
gior parte 'de' dissolventi , chiamata da Braconnot 
acido elladico , anagramma di gallico, f ol far di- 
gerire tal precipitato nell' acido idro-clorico allun- 
gato la potassa si discioglie e Bacillo rimaue sotto 
torma di una polvere giallo-grigiastra. 

L'acido ellagico è senza sa|>ore , è insolubile 
nell’ acqua, tanto*fredda , che bollente* nell'alcoo- 
le e nell’etere , arrossisce appena la carta tinta- 
col tornasole. Non è capace di scomporre i car- 
bonati alcalini , ina in vece si combina con la 
potassa e con la soda , togliendole le proprietà 
alcaline. Queste combinazioni sono insolubili ncl- 
1' acqua e solubili in eccesso di alcali. La com- 
binazione di quest’acido con l’ammoniaca forma 
una eccezione al già detto , poiché neppure dall’ ec- 
cesso dell’ alcoli viene disciolta. L’ acido nitrico 
con calore continuato comunica il color di san- 
gue all’ acido ellagico e si cambia in acido ossa- 
lico , sviluppando gas deutossido di azbto. 

Esposto finalmente il detto composto al fuoco 
in un apparecchio distillatorio , si scompone senza 
fondersi e produce vapori giallo-grigiastri che si 
condensano in cristalli trasparenti aciculari giailo- 
verdastri. 

1 medesimi non sono stati ancora esaminati 
e potrebbe essere la medesima sostanza prodotta» 
dal concino. 



Dell* acido tannico o tannino. * ^ ? 

» f 

La maggior parte de* vegetali astringenti * 
cd in particolare le galle , oltre l’ acido gallico , 
di cni abbiamo già trattato, contcngofao anche 
un’ altra sostanza particolare la quale ha la pro- 
prietà di precipitate in nero i sali di perossido 
di ferro e di formare un composto insolubile con 
la gelatina , combinandosi con la pelle degli ani- 
mali., Viene adoperato perciò nella •concia di ? 
cuoi , per cui è stato chiamato /la’chimici Fran- 
cesi tannino , e da’ chimici Italiani concino. ; 

Molli processi vi sono per ottenere il con- 
cino dalle varie piante astringenti che lo conten- 
gono (i), ma ordinariamente non si ha mai puro, 




(t) Quantunque il eoncino , o ricavato «l^Ue varie piatite 
astringenti che io contengono, o artefatto Caccia conoscere un 
aspetto diverso ed una differente solubilità nell' alcoole , pure 
possiede costantemente i suoi caratteri chimici distintivi. 
Sebbene Berzelius distingua il concino che precipita nero e 
quello che precipita verde i sali 'di perossido di ferro , il suo 
sapore aspro ed astringente ; il- precipitato nero che produce 
nc’ sali di ferro perossidati e la sua combinazione alla ge- 
latina animale sono i tre caratteri indelebili in qualunque 
sua varietà , pel primo de’ quali viene osato in Medicina 
come corroborante esternamente , bagnando con la sua solu- 
zione le ulceri e le piaghe inveterate , e gli aneurismi ed 
anche internamente per frenare i’ emoragie ; pei secondo 
viene impiegato nella tinta nera , e pel terzo nella concia 
de’ cuoi. 

_Sin da circa otto anDi presentai una mia memoria al R. 
Istituto d’ Incoraggiamento , nella quale dimostrai che pote- 
vasi ottenere un concino collettizio, atto « lutti gli usi , cui 
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poiché contiene l’acido gallico, ed è fornito di 
proprietà differenti. Il processo che si preferisce 
per ricavarlo dalle noci di galla è il seguente. 

ISel preparare I’ aeidp gallico col metodo di 
Rich ter si è detto di trattare l’estratto ottenuto 
per mezzo della decozione di noci di galle con 
l’alcoole caldo. Or ciò che rimane insolubile nel» 
1’ alroole rettificatissimo si scioglie nell’ acqua e 
si precipita per mezzo dell’ acetato <li piombo. Il 
precipitato bene asciutto si polverizza , si mescola 
coll’acqua e vi si fa passare a traverso il gas acido 
idrosolforico. In tal modo si forma il solfuro di 
piombo insolubile , ed il tannino resta disciolto 
nell’ acqua e si ottiene per mezzo della svapora- 
tone a secchezza. 



vien destinato, eoo molla economia , da tulle le nostre rao- 
terie vegetali ebe lo contengono. Nella medesima feci cono- 
scere , che svaporando l’ iofuso a caldo o la decozione di 
lutti quei vegetali astringenti , sin'ora da proprietarj , trascu- 
rali o abbandonati, sino a cou*is;enza di mele, con d'ado- 
perare per combustibile le stesse materie da cui si- è estratto 
il concino , si arricchisce la nostra industria di un novello 
prodotto prezioso per gli già detti proprietarj e per le arti, 
i ricci delle castagne , le oortecce delle uoci e gl' inutili 
fraudimi di legno di castagno e di quercia non verrauuo più 
destinati per solo alimento del fuoco ; i fiori e le cortecce di 
melo-granaio non saranno al solo uso medico ristretti ed i 
boschi di mortelle , di lentisco ecc: non rimarranno sterili 
ornamenti delle campagne ed unicu richiamo degli ocelli , ma 
saranno con profitto impiegati. Or mentre i tintori usano le 
file di quercia ed i conciatori di pelle, si servono delle cor- 
tecce di -cerro’ macinate, da ora innanzi potranno questi ado- 
perare F indicato estratto con infinito risparmio ed i proprie- 
«ar| nel medesimo nuovo profitto dalle loro terre ricaveranno. 




Digitized by Googl 



200 

Dal catechù o sia terra di Giappone anche 
si ricava il tannino , svaporando a secchezza una 
infusione acquosa delle parti più oscure della stessa. 

il tannino ha un sapore astringente e talvolta 
anche amaro , bruno , fragile e lucido nelle sue 
spezzature , solubile nell’ acqua e la soluzione ar- 
rossisce le tinture azzurre vegeliUi. . 

Precipita la maggior pari? de’ sali metallici, 
ed il precipitato è diversamente colorito: tra que- 
sti particolarmente scompone e precipita i sali di 
perossido di ferro in nero* vellutato , proprietà sua 
esclusiva è comune solo all’ acido gallico. La sua 
facile combinazione agli ossidi metallici lo ha fatto 
come un’ acido caratterizz are da Thomson, che lo 
classificò tra gli acidi colorifici. 

Si unisce alla gelatina animale come si è 
detto e forma un composto insolubile. Questa pro- 
prietà lo rende prezioso nelle analisi delle sostanze 
animali e nella concia de* cuoi , poiché utile rea- 
gente si appalesa per l’ indicata gelatina , c vice- 
versa la medesima nelle sostanze vegetali il con- 
cino - fa conoscere. Il composto poco solubile che 
risulta dalle rispetti vè soluzioni concentrale è stalo 
chiamato tannalo di gelatina , è solubile nell’ec- 
cesso de’ componenti e secondo Davy contiene 54 
di gelatina e 46 di tannino prosciugato alla tem- 
peratura di 65,55 cent. 1 (i). 




(i) Su colai proprielà del concino è stabilita la con- 
cia de' cuoi. Nella stessa soprascritta memoria non solo de- 
scrissi il modo di determinare il titolo dell' estratto conciante 
già detto , per mezzo del peso elle i cuoi agqptisMnio immersi 
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Gli alcali e la maggior parte delle terre si 
uniscono al concino , formando particolari combi- 
nazioni che non agiscono più sulla colla. 

J1 concino ricavato da diversi vegetali non 
lia sempre le medesime proprietà allo stesso modo 
degli olii fissi e volatili che da varj vegetali si 
ricavano. Quindi i Chimici distinguono il concino 
che produce precipitato nero ne’ sali di perossido 
di ferro e quello che vi produce precipitato grig- 
gio-verdastro o in altri termini quello che preci- 
pita azzurro c quello die precipita verde i sali 
già detti , come si è accennato nella nota. 

Molli , tra quali Berzclius sono di avviso, 
che il concino sia una materia estrattiva combi- 
nata ad un’acido, ricavando questa loto credenza 
da' varj fatti. 

Clievreul osservò, die mentre l' infusione di 
fernambucco. non vieti precipitata dalia soluzione 
di gelatina , acquista tal proprietà quando viene 
svaporata a consistenza di estratto e poi a 11 ungala 
sino al punto in cui trova vasi. Pelleltier speri- 



nola soluzione di concino , ma dimostrai che la concia dei 
, cuoi per mezzo dell’ indicalo estratto è preferibile a tulli gli 
altri melodi. In piccol volume di simile estrailo si conlieue 
gran quantità di concino , mentre canlaja e canlaja di cor- 
tecce di cerro macinale vi vorrebbero per "impiegare la me- 
desima quantità di concino. Al risparmio delle spese di tra- 
sporto e della macinatura , quindi deve aggiungersi una giao- 
dissima economia di tempo ed una perfezione senza pari ne’ 
cuoi così conciati. Questi ultimi crescono di peso circa rin 
sesto dippiù e sono molto piu solidi e morbidi di quelli che 
alla maniera ordinaria ■ vengono conciati. 




. -'Digitized by Googlc 



202 

mento che la soluzione di gelatina non veniva 
precipitata dalla infusione di zaflcrano , ina se 
quest’ ultima s’univa all’acido gallico diventava 
allora capace di. precipitare la gelatina. A tut- 
to ciò deve aggiungersi clic può artificialmente 
aversi il concino con diversi metodi, c M. Hat- 
chett ha conosciuto die si poteva ottenere in tre 
modi , i quali ridneonsi a trattare il carbone con 
1’ acido nitrico allungato nel doppio peso di ac- 
qua ; le resine c l’indaco anche con l’acido ni- 
trico c la canfora con 1’ acido solforico. 

V L t ■ . •- ■ • 1 •* " 'Li 

Dell’ acido boletico. 

Braconnot scopri nel boletus pseudo-igni a- 
rius un’ acido che chiamò boletico e lo preparò 
nel modo seguente. 

Svaporò il succo, dell’ indicato vegetale sino 
a consistenza sciropposa e lavò il tutto ben bene 
con 1’ alcooie ; disciolse nell’acqua una materia 
bianca rimasta insolubile nell’ alcooie e precipitò 
la soluzione col nitrato di piombo. Scompose il 
precipitato slattato nell’ acqua per mezzo dell’a- 
cido idro-solforico , separò il liquido dal com- 
posto insolubile formato , per mezzo della filtra' 
zione e per mezzo della svaporazione , ottenne 
l’ indicato acido cristallizzato , rimanendo nell’ac- 
qua madre acido fungico ed acido fosforico. L’a- 
cido boletico cosi ottenuto trasporta con se un sale 
calcare , da cui può liberarsi tornando a scioglierlo 
nell’ alcooie e facendolo nuovamente cristallizzare. 

L- acido boletico cristallizza in prismi qua- 
drangolari , è scolorito , ha sapore «rido , è inai- 



levabile all’ aria , arrossisce la tintura di tornasole, 
fa romore sotto ai denti come la sabbia , al fuoco 
si volatilizza quasi tutto , formandosi verso la line 
della sublimazione un poco di oho ed un liquido 
odoroso di acido acetico. È solubile in 180 parti 
di acqua a + ao ed in 45 di alcoolc. Gode fi- 
nalmente lo stesso, il carattere distintivo di pre- 
cipitare interamente i sali di perossido di ferro, 
e di non produrre precipitato alcuno ne’ sali di 
protossido di ferro , per cui prezioso reagente tale 
acido deve reputarsi nelle analisi. 

Dell’ acido igasurico. 

, Itali’ occuparci della ‘stricnina , abbiam fatto 
conoscere che quest’ alcali a radicale composto tro- 
vasi ne’divcrsi strychnos sempre unito ad un’acido 
particolare scoperto la prilla volta da Pcllettier e 
Caventou e chiamato igasàrico dal nome indiano 
della fava di S. Ignazio ed anche stricnico dal 
^citato Caventou , dal nome de’ citali strichnos. 

> Ricavasi esso , preparando Vigasuruto di ma- 
gnesia per mezzo della infusione alcoolica della 
raspatura di noce vomica , sciogliendo lo stesso 
in molt’ acqua caldo, precipitandolo coll’acetato 
di piombo , scomponendo l’ igasurato di piombo 
per mezzo dell’ acido idro-solforico e svaporando 
il liquido sino alla consistenza di sciroppo , nel 
quale formatisi alcuni cristalli granosi. 

Il sapore di tale acido c acre tendente al- 
1’ aspro , si scioglie nell’acqua e nell’ acoole. Con 
■ gli alcali forma sali solubilissimi nell’ acqua e 
nell’ alcoole , e colla barile costituisce un «ale 
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solubile nell’ acqua. Combinato all' ammoniaca noni 
precipita i sali di ferro, di mercurio e di argen- 
to , ma colorisce in verde i sali di rame che dòpo- 
qualche tempo depositano un precipitato verde- 
chiaro. 



Dell* acido equisetico. 

Nell’ eejuisetum fluviatile trovasi un’ acido 
combinato con la magnesia , ed in parte con la 
potassa e con la calce che Bracounol la prima 
volta conobbe. Può il medesimo ricavarsi , filtran- 
do il succo premuto da rami freschi dell’indicata 
pianta , svaporandolo sino a consistenza sciropposa, 
separando tutt* i sali die si dispongono durante la: 
svaporazione e trattando il residuo con 1’ alcoole 
bollente. Ciò che resta si scioglie nell’ acqua e vi 
si versa l’acetato di barite disciolto sin che' non 
forma più solfato di barite che si precipita. 

il liquido si svapora, si priva dell’acetato 
di potassa per mezzo dell’ alcoole , si torna a scio- 
gliere nell’acqua e si precipita con l’acetato di 
piombo. 

Il sale insolubile di piombo che si è formato 
si scompone per mezzo dell’ acido idrosolforico e 
svaporando il liquido die rimane sino a consistenza 
sciropposa somministra col ralFreddàmento acido 
equisetico cristallizzato. Se mai 1’ acido sporcò 
ancora di sostanze eterogenee e di materia colo- 
rante si abbia , torna a sciogliersi ; torna a pre- 
cipitarsi con l’ acetato di piombo ecc. ripetendo 
nuovamente il resto dell’operazione per aversi cri- 
stallizzato. 
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La Cristallizzazione delK acido equisetico è 
aghiforme ed il sapore è acido. Il calorico lo scom- 
pone , l’ aria non l’altera. È solubile nell’acqua 
e nell’ alcóole. 

Esso si unisce a diverse ]>asi e la maggior 
parìe de’ sali che risultano dalla sua combinazione 
non cristallizzano. ' 

Precipita i sali di perossido di ferro e non 
già i sali di tal metallo pr©lossidati ; non preci- 
pita il nitrato di argento ; precipita i sali di 
mercurio protossidali ed il precipjlato è insolubile 
nell’ acido acetico: finalmente forma coll’ossido di 
piombo una combinazione insolubile nell’ acqua e 
nell’acido acetico , solubile nell’ acido nitrico. 

Dell’ acido lichenico. 

Psaff trovò un’ acido particolare combinalo 
alla calce nel lichene Islandico ( cetraria i si (in- 
dica A eh ) e lo chiamò acido liclienico. Per otte- 
nerlo egli mette in digestione il lichene nell’ac- 
qua , die contiene piccola quantità di carbonato 
di potassa , satura tal soluzione, con l’acido ace- 
tico e poi la precipita con 1’ acetato di piombo. 
Filtra il liquido che , secondo lo stesso autore , 
dopo qualche tempo deposita una combinazione 
di ossido di piombo e di acido lichenico anche 
più pura del primo deposito. Questa si tratta col 
gas acido idro-solforico , si separa il solfuro di 
piombo che ^si forma ed il liquido svaporato som- 
ministra l’acido lichenico puro. Crede Berzelius 
che potrebbe meglio ottenersi ,< scomponendo il 
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sopra-fi chenato di calce esistente nel lichene per 
mezzo del carbonato di potassa , precipitando il 
lichcnnto di potassa che si forma , per mezzo del 
nitrato di piombo e scomponendo quest* nltirao per 
mezzo dell’acido idro-solforico. L’acido cui trat- 
tasi ha un sapore molto acido , è scolorito e cri- 
stallizza in agili prismatici ammassati. Al fuoco 
si volatilizza senza fondersi e senza scomporsi , 
somministrando un’odore aromatico particolare. È 
solubile nell’acqua e nell’ alcool e ed ha una capa- 
cità di saturazione = i6,g5. Osservò lo stesso 
PfafF clic vi ha molta somiglianza tra quest’acido 
e 1’ acido boletico. 

Dell’ acido ìuxccellico. 

Heercn scoprì un’acido particolare nella roc* 
cella tinctoria e lo chiamò acido rocctdlico. Per 
ricavarlo egli trattò il lichène con l’ ammoniaca 
concentrata , precipitò la dissoluzione ammoniacale 
del nuovo acido col cloruro di calcio, lavò il no- 
vello sale calcare ottenuto e lo scompose per mezzo 
dell’ acido idro-clorico , il quale attaccandosi alla 
calce restò 1’ acido roccdliCo libero , che sciolse 
nell* etere e con la svaporazionc ottenne cristalliz- 
zato. Così ottenuto 1’ acido sudetto è in forma di 
cristalli molto esili , bianchi e sètacei ; senza sa- 
pore e senza odbre ; .insolubile nell’acqua , solubile 
nell’etere ( come si è osservato) ed in i,8i di 
arlcoole bollente'della densità, di oj8ig< Tal solu- 
zione arrossisco la tintura di tornasole c col raf- 
freddamento cristallizza. Alla temperatura' di i3o 
si fonde ed a 122 si rappiglia in una massa cristal- 
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lina bianca senza perdere niente del suo peso. Ad 
una temperatura più alta si accende e brucia come 
il grassio , somministrando gli stessi prodotti di 
quest' ultimo per mezzo delia distillazione. 

La capacità di saturazione di tale acido è 
5 , 3 i ed il suo peso atomistico è 1833,6816. 

Secondo Liebig è il medesimo composto in 
atomi di 16 di carbonio, 32 d’idrogeno e 4 di 
ossigeno ed in peso contiene 67,940 di carbonio, 
10,756 d’idrogeno e 2i,3ot di ossigeno; 

■* * 1 

Deli/ acido cramerico. 

r 

La radice di R atonia ( Krameria t riandrà ) 
pianta che cresce nel Perù , contiene secondo il 
sig. Pescbier un’ acido di natura particolare , che 
«giti' nomina cramerico. 

Ken Vero egli lo scoprì nell’estratto dell’in- 
dicata radice, che bello e Jòrmato viene in Europa, 
e nou già nella radice di ratania continuamente 
adoperata tra noi in Medicina , per frenare lo sputo 
di sangue ed i flussi uterini. > 

Malgrado ciò dice Berzelius che Pescbier , per 
ottenere tale acido , versa nella decozione della 
radice prima la soluzione di colla forte , quindi 
la soluzione dì solfato di ferro ■>, poscia creta , o 
pure carbonato di calce e finalmente carbonato di 
potassa. Cosi facendo^ pei’ mezzo della' filtrazione, 
separa dalla decozione già detta prima il conci- 
no, in seguito acido gallico e materia colorante ed 
ottiene il cramerato di calce, scompone que*- 
»t’ ultimo , per mezzo del carbonato di |»otàgsa , 
e forma cartonato di calce e cramerato di po~ 
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lassa. Egli versa in- questo sale di potassa la so- 
luzione di acetato di piombo , scompone il ara- 
rne rato di piombo insolubile formato , peri mezzo 
dell’ acido idro-solforico cd il lìquido risultante 
svapora sino a consistenza sciropposa. 

Giusta il medesimo Pcschier P acido crame- 
rico cristallizza difficilmente e solo dopo tempo , 
formando cristalli inalterabili all’ aria , Ita sapore 
acido leggermente stiltico , non è volatile , ed Ita 
tutte le altre proprietà degli ossiacidi a radicale 
composto. 

Si unisce il medesimo a diverse basi , ma 
ciò che forma il suo carattere esclusivo è la sua 
azione sulla barite , verificata aivclie da Berzelins, 
poiché lo stesso scompone anche il solfito di ba- 
rite , formando il cramerato di barite solubile 
in 600 parti di acqua bollente ed il sotlo-cranie - 
rato di barite solubile in 4^0 p. «li acqua bol- 
lente, entrambi non capaci di essere scomposti dal- 
1’ acido solforico e da solfati , ma bensì da car- 
bouati. 

Deli/ acido PETTtco. 

Braconnot fu il primo ad osservare l’esistenza 
biella gelatina vegetale , già riconosciuta nel succo 
di diverse frutta, nel maggior numero de’ vege- 
tali e nelle laro varie parti , ed a .considerarla 
come un’acido particolare, che chiamò pettico dal 
vocabolo greco corrispondente al latino coagulili. 

Per ricavarsi 1 ’ acido pettico si preme la pol- 
pa delle carote gialle e se ne separa il succo , 
si lava con acqua distillata . <v pure piovana e 
quindi si preme bene. Si slattano 5 o parti di 
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polpa così «rollata in 3oo parti «li- acqu» che noit 
contenga sali terrosi e si fa bollire «j lutto pec 
circa un quarto di ora , con una soluzione di una 
parte di potassa caustica o meglio lii-carbonato, al 
dire di Vauquelin , disciolto in ao p. di acqua a 
poco « poco aggiuntavi , facendo- dopo passine il 
tutto a traverso di runa tela. Si forma in tal luodij 
il pettato di potassa , che può scomporsi merci 
di un’ acido forte , quale si attacca alla potassa e 
rimane l’ acido pettico libero. E preferibile però 
scomporre il pellaio di potassa , per mezzo del 
cjorurp di calcio, che forma il pettato di calce io 
forma di gelatina , lavare il medesimo nell’acqua, 
farlo bollire .nella stessa, e poi scomporre la so- 
luzione bollente con l’ acido idro-dorico, che dini 
scioglie la calce e rimane 1’ acido pettico libero 
die si lava nèU’ acqua fredda** 

L’acido pettico è in Iberna di gelatina piùo 
meno scolorila , arrossisce la carta tinta di torna- 
sole , è poco solubile nell’acqua fredda e si scioglie 
più facilmente nell’ acqua bollente. Tal soluzione è 
scolorita e non sì coagula col raffreddamento , ma 
si coagula e forma una gelatina trasparente e sco- 
lorita quando vi si versu o Valcoole , o l’acqua di 
calce, o di barite» o- acidi, n sali tanto a base 
alcalina che a base metallica. Se anche vi si scip-s 
glie lo zucchero vien trasformala dopo qualche 
tempo in gelatina. Su quest’ ultima sua proprietà 
è poggiata la preparazione della gelatina di pomi, 
di cilieggie y di framboe , di ribes ecc. die si 
appresta come nutrimento ricercato e di gustc^ 
L’ acido pettico viene scomposto a secco dab 

*■ . . ,'J ,1 * t'*** . j‘f Y.»vJ *1 £«1 ìt 
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faoco r & Viene trasformato i« acido ossalico ed in 
acido luccico dall’ acido nitrico. 

De£l’ ACIDO CEVADJCO. 

Pellettiere Cavcntóu scoprirono un'acido par- 
ticolare saponificabile nella sa blindigli a ( seme del 
veratrum subadilla ). Per ottenerlo trattano gl'io* 
d enti scuri Con l’etere che scioglie (in’ olio grasso 
composto di stearina ed eiaina. Si separa detto 
Olio con la distillazione dell’ etere * si saponifica 
con la potassa e si scompone il sapone che for* 
masi per mezzo dell* acido tartarico. Si separano 
gli acidi grassi resi liberi , per metto della fil- 
trazione , si distilla il liquido e nel recipiente passa 
¥ acido ccvadco diluito con moli’ acqua. Si sa- 
tura con l'acqua di barite il liquido distillato e 
si svapora il liquore a secchezza. Si mescola il 
sale bari irto cosi fatto con l’acido fosforico a con- 
sistenza sciropposa irt ima storta e si distilla. Su- 
blimasi cosi facendo l’acido eCvadiCo in «giri bian- 
chi , iridescenti , fusibili alla temperatimi di *f- zo 
che spandono lo stesa’ odore dell’ acido butinco ^ 
diesi sciolgono tielt’ acqua , nell’alcoole e nell’e- 
tere; 1 sali formati da quest’ acido conservano sino 
ad un da to punto 1’ odore die gli è proprio. 

. . . .. 

4 Dell’ acido punruftrcor. 

y - ' 

Quando l’ acido urico si scioglie fièli' rtCido 
nitrico allungato con cinque o sei parti di ac<|oa 
e si svapora a secchezza la soluzione , si ottiene 
ima sostanza di’ color porporino. Questa è stata 
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conosciuta per (in nuòvo addo , che si può anche 
ottenere dall’ acido urico, per' mezzo del cloro e 
del ì odo. Quindi siccome Jia la proprietà di coni- 
binarsi con gli alcali , e le terre alcaline, formando 
con esse combinazioni porporine , fu chiamalo da 
Proust e da WollaSion acido purpwico. 

La sopraindicata sostanza si ricava, saturando 
con P ammoniaca la dissoluzione nitrica di acido 
urico è svaporandola ad un dolce fqoco. Si for- 
inailo in tal modo cristalli granellosi di un rosso 
carico. Questi si scompongono per mezzo dell’a- 
cido idro-clorico, che si unisce a preferenza all'am- 
moniaca è si precipita l’acido siidéUo conformato 
in urta polvere gialla. 

Esso è quasi insolubile nell'acqua , in modo 
che ha bisogno di 10000 parli di quest' ultima 
bollente per di sciogliersi ; è insipido , ed agiscè 
appena sulla tintura di tornasole. È solubile negli 
acidi forti e nelle soluzioni alcaline , è insolubile 
nell’alcoole C lidi' etère , ed esposto all’aria acqui- 
sta un colore porporino. 

Proust crede che quest' acido formi la baso 
di molti colori àtri mali c vegoltflf. 

Le Sue combinazioni con le basi formano sali 
coloriti , che possono essere adoperali anche per 
tingere le sìoflfì: e per colori. - ’ v ,\ 

Quest' acido è Composto di ; 4 , 5 # d'idrogeno, 
2^,27 di Carbonio, 36 , 3 t) di ossigeno e 3 i, 8 a 
dt azoto. 
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Dell’acido cqlesterico. . 

*. * ’ 'v 

Quando s'i tratta con ugual peso di acido ni- 
trico la materia crassa de’ calcoli biliari , chiamala 
da Cheuvreul colesterina , sin che non si svolge 
più ossido di aiolo , si ottiene un acido partico- 
lare , che Pellettier , e Caventou bau chiamato 
colesterico •. ■ / 

Questo acido eli’ è conformato in una massa 
giallo-rangiata * ed in aghi bianchi , si scioglie 
nell’ alcoole , e 1' , abbandona nuovamente per mezzp 
della svaporazione spontanea, quasi non ha sapore, 
arrossisce Ja carta di tornasole , si foude a 58, 
non è volatile , va a galla dell’ acqua , scioglien- 
dosi nella medesima ed è solubile nell’etere e negli 
olii volatili -, ma non negli olii grassi, Vienescom- 
posto dal fuoCd senza sviluppare ammoniaca e giu- 
sta i citati chimici ha una capacità di saturazione 
di circa 6. 

11 suo sapore è molto debole ed il suo odore 
si avvicina a quello del burro. 

Dell’ acido fungico. 

11 sig. Braconnot ha osservato , che la mag T 
gior parte de’ funghi contengono un acido parti- 
colare , eh’ egli chiama fungico. 

Per ricavarlo separa dal succo de’ lunghi , 
per mezzo di im leggero riscaldamento l’albumina 
coagulata , ed indi al liquore spa^orato a consi- 
stenza di estratto aggiunge più volte dell’alcoole. 
Ciò che resta senza essere attaccato viene da lui 
sciolto nell’acqua e trattato con l’acetato di piom- 




]jò. Ottiene in tal modo un fungalo di piombo, 
die scompone con 1' acido solforico debole ad un 
dolce calore. Aggiunge 1’ ammoniaca e forma uu 
fungalo ammoniacale , che torna a scomporre per 
mezzo dell’ acetato di piombo , e tratta il risnl- 
tamento con acido solforico allungato.' In tal modo 
si ha il solfalo di piombo insolubile, e l’acido 
fungico in soluzione , che si svapora a consistenza 
di sciroppo. 

Quest’acido è scolorito, deliquescente, non 
capace di cristallizzare , e di un sapore molto 
acre. Esso può essere riconosciuto dall’acetato di 
piombo col quale forma un precipitato bianco fioc- 
coso solubile nell’ aceto. 

Dell’ acido lattico. - 

Schéele fu il primo ad esaminare l’acido che 
si forma nel latte , ed a dargli >1 nome di acido- 
lattico : Il medesimo lo preparò , svaporando sino 
ad un ottavo il siero del latte coagulato o* acidi- 
ficato , Io saturò con l’idrato di calce ' filtrò il 
liquido, lo diluì con tre volte U suo - ' volume di 
acqua , ne precipitò la calce mediante l’acido os- 
salico , filtrò la soluzione la svaporò sieo a sec- 
chezza a bagno-maria e trattò il residuo con l*al- 
coole che disrìdse t* acido e con la svaporazione 
lo somministrò. Egli lo 'rinvenne solo nel latte 
acidificato. Lagrange e Tlienacd' credettero dopo * 
che quest’ aeido fosse 1’ acetico , ma Berzelius che 
si occupò nuovamente di quest’ acido non solo ne 
'diversificò il processo , e lo credette un’acido par* 
ticolare , ma lo -trovò anche pel latte fresco , ed 
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in tutt’ i liquidi del corpo. Secondo lo stesso dun- 
que questo acida si prepara purissimo col discio- 
gliere nell’ alcoole concentrato 1’ estratto ottenuto 
dalla svaporazione a secchezza del siero del latte 
acido o de’. liquidi della carne. Questa soluzione 
contiene l'acido 1 ittico, lattato, ed idro-clorato 
di potassa , fosfato di calco , ed un poco di ma- 
teria animale , si unisce perciò al liquore nuovo 
alcoole , che tiene in soluzione acido tartarico , 
fioche non si produce precipitato , indi vi si ag- 
giunge altro acido tartarico in eccesso e si lascia 
il tutto in uu luogo fresco per a 4 ore, finché 
tntto il bi-tartralo che contiene si deposita. Si 
svapora il liquido alcoolico , dopo averlo filtra- 
to , si discioglie la materia svaporala nell’ acqua 
e si fa digerire sul carbonato di piombo sin 
tanto che acquista un sapore dolciastro, in tal 
modo si toglie via tutto V acido tartarico cd idro- 
clorico , c l'acido lattico che forma un composto 
solubile col piombo , resta sciolto. Si fa passare il 
gas acido idro-solforico a traverso di quest, i solu- 
zione , ed allora si precipita il solfino di piombo, 
Cresta sciolto l’acido lattice nel liquido. Si svapora 
quest’ ultimo sin che tutto 1* acido ,vien dissipalo, 
indi si mescola con l’idrato di protossido di sta- 
gno preparato di fresco c si pispola di quando in 
quando, rimanendo la mescolanza per alcuni giorni 
in quiete. 11 lattalo di protossido di stagno t per 
tal modo ottenuto, si scoili ppue con 1’ acido idro- 
solforico e si ottiene l’acido lattico «ri liquido, 
che si svapora , c io somministra. Milschei lidi 
per avere l’ acido lattico puro si serve di un’ altro 
metodo eh’ è il seguente. Satura coi carbonato 



4 piombo l’ acido lattico preparato eoi w e totip di 
Scliécle e precipita la soluzione del Saltato di piom- 
bo per mozzo del solfato tli zinco „ avendo l’al* 
tensione di non metterne in eccesso. Si fornia in tal 
modo il solfato di piombo insoluti. le ed il Intuito 
di zinco resta disciollo, die si filtra , si fa svaporare 
a pellicola e si raccoglie cristallizzilo. Purificato 
questo sale con ripetute cristallizzazioni si scioglie 
nell’acqua e si tratta con 1’ i tiralo di barite, elio 
si combina eoo l'acido (attive precipita l’ossido 
di zinco. Si scompone allora il lattalo di barite. 
Aggiungendo con diligenza a goccia a goccia l'acido 
solforico, (indiò non si precipita più solfato di ba» 
rito cd il liquido clic resta , filtrato*; svaporalo 9 
bagno-maria sino a consistenza di sciroppo , soia* 
ministra l’acido lattico. 

L’ acido lattico, ottenuto o con 1’ uno o con 
1’ altro metodo , è scolorito e senza odore. 11 suo 
sapore è acre e piccante , rassomigliando molto 
all’ acido ossalico , ma tal sapore diminuisce rapi- 
damente quando vi si aggiunge acqua , non è ca- 
pace di cristallizzare , c svaporalo »• Secchezza ha 
i’ apparenza di una vernice. Attira l'umido atmo- 
sferico, è capace di disc nglitusi ut 11’ alcool*',, ma 
non nell’ etere e con la combustione dù i soliti 
prodotti degli «nidi vegetali , facendo ebbramente 
conoscere di esser composto d’ idrogeno ossigeno 
e carbonio. 

Dell’acido ciuco. 

• <1 1,1 ,A\ ;* v 1*^ , l* • 

Quantunque le concrezioni calcolose che si 
formano no’ reni e nella vescica , fossero state esa- 
minate de diversi chimici restò sconosciuta la loro 



catara sino al 1776, epoca in cui Schède pubblicò - 
■una serie di sperimenti su tale oggetto. Tali speri- 
menti, che scoprirono ne’ calcoli un acido parti- 
colare , fu rono ben presto confermati da lìergnian 
é da Morveau , c quindi quest’ ultimo lo chiamò 
acido bezoardico. Prese in prosieguo il nome di 
acido litico dalla pietra della vescica da cui si 
ricava , c finalmente gli fu dato il nome di acido 
urico , poiché esiste nell’ urina umana. Molti si 
Sono in seguito occupati di quèst’ acido , ed Hum- 
liolt ultimamente lo ha scoperto anche ne’ mine- 
rali. Una terra che si trova nelle coste del Perù, 
cd in molte Isole Meridionali serve Sin da tempi 
antichissimi a concimare le terre de* Peruviani , 
che da essi vien chiamata Guano ■ Or questa ana- 
lizzata anche da Klaprolli ha- somministrato, oltre 
il fosfato di magnesia , anche 1’ acido urico con- 
creto. Henry per ottenere 1 ’ acido urico puro sciol- 
se i .calcoli orinar) , che lo contenevano nel liscio 
rii potassa, ed aggiunse a questa soluzione l’acido 
idro-clorico in eccesso. Con ciò si precipitò una 
polvere bianéa che dopo essere lavata con 1’ ac- 
qua, e digerita col carbonato di ammoniaca , bi- 
sognò nuovamente trattare con l’acido idro-clorico 
per tòglierne 1’ ammoniaca , e poi presentò l’acido 
urico puro. In tal modo ottenuto l’acido urico ha 
'le seguenti proprietà.» 

È configurato in tante squame bianche c 
splendenti , non ha nè odore nè sapore , si scio- 
glie in 1400 parti di acqua , è insolubile ncll’al- 
' coole e nell’ etere , e tinge in rosso la tintura di 
laccamuffa. È solubile nella soluzione bollente di 
■ soda e di potassa caustica. È solubile anche nel* 
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l’ammoniaca ma più lentamente. Distillalo a secco 
somministra prima carbonato di ammoniaca , poi 
una gran quantità di acido idro-cianico e di olio 
empireumatioo e finalmente una materia cristallina 
riconosciuta da Scimele mollo simile all’acido ben- 
zoico. Tal materia cristallina fu in seguito de- 
scritta col nome di acido piro-urico da Chcvnllier 
e Lassaigne , ma finalmente da YVoehler fu credula 
prima acido cianico , poi un’ acido chiamato cia- 
nurico e quindi una composizione particolare. Ri- 
scaldato 1’ acido urico in vasi aperti si carbonizza 
senza fondersi e sviluppa un forte odore di acido 
idro-cianico , che può servire per suo carattere 
esclusivo. Viene scomposto dal cloro e dall’acido 
nitrico che lo convertono prima in actdb purpu- 
reo e poi in acido ossalico. Vicn disciolto dal- 
l’acido solforico concentrato, da cui vien preci- 
pitato per mezzo dell'acqua. L’ acido nitrico caldo 
anche allungato lo scioglie con effervescenza , e 
la lenta svaporazione a secchezza di tal soluzione 
somministra un residuo roséo che si scioglie ncl- 
1’ acqua senza comunicarle alcun colore, chiamato 
da G. Brogliateli! che lo scopri acido rritriro. 
Tal composto potrebbe servire anche come pro- 
prietà esclusiva dell’acido urico. Kodweis però è 
di avviso che l’acido eritrico di Bruguntèlli c un 
•composto di acido purpurico e di acido nitrico. 

Berard , Proni , Kodweiss, Braconnot e Coin- 
det che si sono occupati dell’ acido urico hanno 
tutti determinato la sua' composizioue. 11 Calcolo, 
che in seguito degli sperimenti di tutti costoro ne 
dà Bcrzelius, analogo a’iavori di Prout e Kodweiss, è 



al# 

Secondo Próut 3 *coodo Kodwei* 

In atomi in peso In atomi in pesa 
Azoto • • t 4 ' * 3i)i j3 •«<&»«• 

Carbonio. » 6 • ,» 4 ®» 3 i 3 . . io « • • 

Idrogeno , 4 • • *»'94 * • 06 , • . 1,908 

Ossigeno . . 3 . . 36,370 , . ©4 •. • • 00,996 

Peso deli’ atomo 11 37,606 964,976 

La sua capacità di saturazione giusta Kod. è 5,396. 

Leu/ ACIDO URICO SomoSSIOEBATO. 

T ‘ 

Vpuquelin preparò un* acido particolare cbo 
chiamò acido urico sopraossigenato , disci-oglien- 
do una parte di acido urico in due parli di acido 
nitrico allungalo in due parli di acqua. Saturò tali 
acidi per mezzo della calce slattata nell’acqua, 
che da principio fece conoscere un color rosso in* 
tenso, e dopo precipilò unita all* acido nello sialo 
sdiiiQ. Lavò dettjo sde nell’acqua fresca , dopo lo 
discioisu nuli’ acqua bollente contenente un poco di 
acido acetico , librò la soluzione, la precipitò co» 
1’ acido ossalico e la svaporò a secco. Disciogliaido 
quindi la inasta secca nell’ alcool* , librando la 
soluzione e svaporandola* depose I* acido indicato. 

È il medesimo, scolorito *, ha un sapore molto 
acido come- quello dell’ acido ossalico ; cristallizza 
di facilmente in prismi ; si fonde a giusta tempe- 
ratura , acquistando -1’ apparenza di una gomma, 
che col raffreddamento diventa secca , fragile e 
trasparente : se però si riscalda sopra una lamina 
di platino si gonfia ed acquista I* odoro dell’acido 
idrocianico. È solubilissimo nell* acqua c nell’al- 
coole e secondo Vauquelia vien composto da 3^,34 



irzatcs-'-jastL 




ì>»j6C 




di carbonio , 16,04 di azoto , 17,33 d’ idrogeno • 
ag ,34 di ossigeno . . . 

, ' 1 * « J*» 

DEt-t’ ACIDO JPPURICO O UROBENZOlCO. 

. : I ' * • • ' * ' • 

Si è detto che con ia distillazione dell’acido 
Urico, tra lo altre materie, si suldipi.* aneli* <tw 
sostanza bianca cristallina , considerata da Schède 
analoga ali’ acido benzoico , e d’altronde si è an* 
muniate la presenza dell’acida benzoico «tesso 
nell’ orina dpglj erbivori e de’ ragazzi. Or seconda 
1 ’ opinione di lacbig il cprpo in disamine esistente 
nell’ orina è 1 ’ unione dell’acido benzoico suddetti 
to con una sostanza animale tutta propria , in 
modo che egli considera lo stesso coinè un’ acido 
tutto particolare elio chiama ipj> urico , e Berte-* 
li US vroltenzo/fQ. . A . ; 

Per ottenerla si svapora 1 ’ orina sino ad *u* 
oliavo e si mescola con l’acido idro-clorico, . che 
dopo rjnalelie tempo produce un precipitato cri» 
stallino giallo- bruno. Tal precipitato si mescola 
con idrato di c^ld,* siati ito nell'acqua., si riscal- 
da il liquido >inn al bollimento e vj si versa a 
goccia a goccia una soluzione di fiorito di calvi 
sili clic tutto l’odore urinoso sia dissipilo , si 
tratta in seguito con carbone animale sin che 
tutto il liquido si è scolorito, si Ultra, si unisce 
con P acido idro-clorico sinché acquista un sapo- 
re acido , si lascia raffreddare lentamente e dopo 
fip l’ acido cristallizza in lunghi aghi scoloriti. 

L’ acido uro-benzoico cristallizzato in grande 
quantità forma prismi trasparenti , di due a tre 
pollici , a 4 ttepe terminati da tuta sommità di* 
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edra ; o non ha sapore , o ha debole sapore amara, 
ma arrossisce fortemente la carta umida tinta cot 
tornasole , riscaldato dolcemente si fonde in un 
liquido scolorito , che si rappiglia in una massa 
cristallina col raffreddamento ; quando si distilla 
sviluppa acido benzoico e benzoato di ammoniaca 
cristallizzati e bianchi e si scompone dando diversi 
altri prodotti , tra quali acido idro-cianico , car- 
bone , una specie di resina ecc. È più solubile 
nell’ acqua calda che nell’ acqua fredda ; è anche 
solubile nell’etere, ma molto più nell’ alcoole, ed 
i suoi cristalli non contengono acqua. L’acido sol- 
forico a iao gr. lo discioglie senza esserne anne- 
rito e ad un più forte calore lo scompone subli- 
mando acido benzoico ; 1* acido nitrico concentrato 
col bollimento lo scioglie senza sviluppo di gas , 
ed al dire di Liebig lo converte in acido benzoico, 
e 1’ acido idro-clorico a caldo lo discioglie senza 
alterarlo', si che col raffreddamento torna a cri- 
stallizzare. 

Giusta 1’ analisi di Liebig esso contiene 
Per esperienza Per calcolo In atomi 

Carbonio . . o3,o3a . . . 62,896 ... 20 

Idrogeno . . 5, 000 ... 5, 1 35 ... 20 

Azoto . . . 7,337 • * • 7 ,284 • • • a 

Ossigeno . . 24>63 i . . . 24,685 ... 6 

:■ , ■■ ' " . 

Dell’ acido focbhico. 

• Tra le altre sostanze che Cbevreul trovò nette 
sue ricerche snlle materie grasse rinvenne un acido 
particolare saponificabile nel grasso del delfino, 
-cui attribuì l’ odore di quest’ ultimo. Egli- h) scoi 






pii anche nello spennacelo e nelle Lacche mature 
<lel vtburnum oputus e lo chiamò acido dcjì- 
nico , ma per timore ili dar luogo ad equi\uco 
con la pianta delphinìum , le cambiò il nome in 
acido focenico da Jocemna , composto di acido e 
di grasso , clic lui prepara distillando 1* infusione 
nlcoolica del ripetuto grasso e dalla quale 1’ ottiene. 

Per estrarre dunque l’acido focenico si sapo- 
nifica la focenina con l’idrato di potassa , e vi 
si aggiunge quanto basta di acido tartarico, si per 
iscomporre il sapone , che per farne precipitare il 
bi-tartrato di potassa. Prima della formazione 
di quest’ ultimo però , si separano gli acidi grassi 
per mezzo della filtrazione , si lavano 9. più ri- 
prese con 1’ acqua , la quale serve anche a lava- 
re il bi-tartrato di potassa e poi si distilla il 
tutto. Si satura quindi con l’ idrato di barite e si 
svapora a secchezza la dissoluzione. Si uniscono 
100 parti del sale barbico , a secchezza ottenuto e 
polverizzato con 33,4 p- di acido solforico allun- 
gato con allretanto di acqua , in tal modo si for- 
ma il solfalo di barile che rimane sotto e l’acido 
focenico reso libero ascende alla parte superiore, 
cui può decantarsi. Distillando nuovamente lfacido 
focenico cosi ottenuto si raccoglie nei recipiente 
l’acido puro in un liquido oleoso a galla dell! ac- 
qUa ‘ 

E il medesimo molto scorrevole , senza co- 
lore ed ha un’ odor forte simile a (quello del burro 
irrancidito. 11 suo sapore è aere-bruciante con un 
lontano aroma di mela appiè. Alla temperatura 
di — 9 e a °cora liquido , al di sopra de’+ 1 00 
Me e se lontano dal contatto del gas ossigeno si 
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riscalda, si volatilizza senza scomporsi. 11 suo peso 
specifico è o,g 3 a a -f a8 e non può separarsi in- 
teramente dall’ acqua , sicché non contiene inai 
meno del g per 100 di quesl’ullima. Lascia que- 
st'acido una macchia di grasso sulla caria che 
Scomparisce immediatamente. La sua soluzione ac- 
quosa si scompone a poco a poco all’aria ed ac- 
quista 1’ odor di cuojo preparalo col grasso. 

L’acido focenico è capace di bruciare in con- 
fetto dell’aria , quando viene acceso , al pari de- 
gli olii essenziali , con fiamma fuliginosa. A i 5 o 
viene disciolto dall’ acido solforico senza essere 
scomposto. L’acido nitrico di i,a 3 ne discioglie 
pochissimo. 

Giusta CheVreul è composto di G 5 di car- 
bonio , 8, a 5 . d’ idrogeno e 36,75 di ossigeno. La 
sua cap.icilà di saturazione è 8,hc)7 , c quindi 
secondo questa sua capacità sembra contenere 3 
atomi di ossigeno. 

Dell’ acido CialIo Di chevreue. 

' Col discioglierè l’acido stearici) , l’aridò m af- 
gan co o anche il sego nell’ addò nitrico C svapo- 
rare a bagno maria il tutto a secchezza, si ot I iene 
tiri residuo giallo-viscoso mescùlaló di mi’ acido 
particolare conformato in piccoli cristalli. Il me- 
desimo può separarsi, discioglieridòlo in o 5 o 
♦Wlt'é fi sutì pòso di ócqua bollente è svaporanti) 
I* soluzione , poiché in tal modo sì formano pic- 
cali Cristalli /oliali. 1 » tale statò ha un sàptìrte 
fòrtemente addò con uti gusto dhé éss'ogiiglia uh 
pòco « quello del Sucdttò torrefatto. £ fusibile 
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«d in questo stato macchia In carta come il gra- 
scio , è volatile e può sublimare* in gran parte 
senzn scomporsi. È solubile finalmente in ao o s5 
parti di acqua. Si combina alle basi c forma i 
Sali. 

Dell’ acido amsiieico. 



Dall* ambra friggici ( sostati?» animale odo* 
rosa , adoperata come medicamento ) si ò rica- 
vata una sostilo?;) chiamata ambi ginn , per mezzo 
della sua infusione altOnlica svaporata. Dalla me- 
desima hanno ultimamente estratto mi acide? paf- 
ticobre i sigg. IVIletlier c CavenUiU chiamalo per 
tal ragione acido ambreico. Formasi quindi il 
medesimo nel seguente modo. Si fa bollire l’am- 
lireina con 1* acido nitrico , sin che non si svilup- 
pano più vapori rossi , si svapora il liquido a sec- 
chezza , lavando più coite il residuo con acqua 
fredda c poi si fa bollire con acqua c carbonato 
di piombo. In tal modo se ne separa l'acido ni- 
trico superfluo formandosi nitrato di piombo, elle 
si toglie anche per mezzo delle lavature. Ciò cfiè 
resta insolubile si fa bollire ticll’alcoole, clic Con 
la svapnrazionc e raffreddamento, somministra l’a- 
cido ambreico in cristalli configurali a guisa di 
piccole lamine scolorite. Quest’ acido ha tìn’odore 
particolare diverso ria quello dell’ambra, non ha 
sapore , arrossisce la tintura di tornasole , è appena 
solubile nell’acqua fredda e nell’acqua bollente, 
ma è solubilissimo nell’ alcoole e nell' etere. Si 
combina alle basi c forma sali. 
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% Dell’ àcido castorio. • 

f Dalla Castorina , sostanza già osservata da 
Fourcroy , col nome di adipocera e poi ricavata 
dal eusloreo ( medicamento chiamato da’ Chimici 
resina animale ) da Bizio e da Brandes , per mezzo 
della sua soluzione alcooliea bollente , ha ottenuto 
quest’ ultimo un’ acido novello chiamato castorico. 
Per ricavarlo si tratta la castorina con l’acido ni*- 
irico sin che la medesima sia completamente scom- 
posta. Si svapora quindi il liquido sino ad una 
avanzata concentrazione e 1’ acido cristallizza in 
piccoli prismi ed in grani gialli solubili nell’ac- 
qua. Arrossisce la carta tinta col tornasole , è so- 
lubile nell’ acqua e forma con l’ ammoniaca un 
soprasaie. 

Degli acidi del burro. 

Formando un sapone di burro , o pure for- 
mandolo con la sola parte liquida del burro spo- 
gliata di stearina e scomponendolo per mezzo del- 
l’ acido tartarico , con lo stesso metodo adoperato 
per ottener 1’ acido focenico , si ricavano con la 
distillazione alcuni acidi volatili che Chevreul ha 
separato e distinti col nome di acidi butirico t 
caproico e cuprico. i 

Per separare gl' indicati acidi tratta Chevreul 
il prodotto della distillazione con l’ idrato di ba- 
rite , e svapo'fa il lutto dolcemente a secchezza* 
Biduce in polvere tal residuo , formato dalla com* 
binazione degli già detti acidi con la barite e pro- 
fitta della diversa solubilità di tali, sali baritici per 



l'T • é aaji 

separare uno dall'altro , scomporli ed ottenere gli 
acidi rispettivi. Berzelius per giungere allo stefso 
scopo scompone tutt’ i sali bardici riuniti, pcr 
mezzo dell’ acido fosforico concentrato. In tal modo 
quest’ultimo si combina alla barite e si forma un’o- 
lio che può essere decantato , quale contiene la 
maggior parte degli acidi accennati. Al residuo 
si aggiunge l’etere che scioglie gli rimanenti 
acidi non separali , e si agita a più riprese 
Quindi il detto etere o si svapora o si distili* a 
4p gr. Si mescola dopo il tutto con ugual peso 
di acqua , si agita e si lascia un poco in riposo. 
Ciò posto si separa il liquido reso chiaro e si ri- 
pete la stessa operazione una o due volte. La pri- 
ma soluzione contiene quasi solo acido bulirico ; 
le due seguenti portano con esse un poco di acido 
caproico , e la mescolanza non disciolta è l’unio- 
ne di acido caproico e cuprico con una traccia di 
acido butirico. 

L' acido butirico è stato trovato non solo 
nel burro, ma anche nell’ urina , nella traspira- 
zione cutanea di alcune parti del corpo , che ne 
lianno l’odore, e nel succo gastrico. 

Ottenuto con la scomposizione del butirato 
baritico , o col metodo di Berzelius al più alto 
grado di concentrazione contiene tuttavia una por- 
zione di acqua, uè può spogliarsi dalla medesima. 
L traslucido come l’acqua e simile ad un ’ olio vo- 
latile ; il suo odore è penetrante ed analogo al 
burro di rancido ; il suo sapore è acido e caustico 
tendente al gusto di etere nitrico e lascia una 
macchia bianca sulla lingua ; a — y è ancora 



liquido , a + a 5 lia un peso specifico di 0,9765, 
ali’ aria libera si svapora lentamente , al di sopra 
di + 100 bolle, e se si dislilla si scompone in par- 
te, lasciando un residuo carbonoso. È combustibile 
come uu 'olio volatile e produce una macchia bian- 
ca sulla carta che gradatamente si dilegua. E solu- 
bile nell’ alcoole , nell’ etere , negli olii grassi c 
nell’acqua. Si unisce all’ acido solforico e nitrico 
senza scomporsi. Giusta Chcvreid la sua capacità di 
saturazione è 10,2 c vieti formato in peso da 62, 8a 
di carbonio , 7,01 d’ idrogeno c 3 o, 1 7 di ossigeno: 
in atomi poi da 8 del primo , 1 1 del secondo c 
3 del terzo. 

L’acido cap roteo si ol tiene, scomponendo il 
capro a lo barilico per mezzo dell’ acido solforico , 
con la digestione. Ancorché sia concentrato contiene 
S,66 |rer 100 di acqua. E oleoso, molto scorre- 
vole e chiaro come l’acqua ; ha un’odore parti- 
colare, tra quello del sudore e dell’ acido acetico 
debole , il suo sapore è acido piccante; il suo 
peso specifico è 0,922. A — 9 è liquido , al di 
sopra de’+ 100 bolle e si svapora all’aria. Quando 
si distilla si scompone , come 1’ acido focenico 
e butilico; iNovanlasci p. di acqua a + 7 sciol- 
gono una parte di tale acido , mentre poi vien di- 
sciolto dall' alenale in qualunque proporzione. Vien 
discioho dall’ acido solforico e dall’acido nitrico 
in piccola proporzione e forma sali particolari con 
le rispettive basi. Secondo lo slesso Chevrcul la 
sna Capacità di saturazione è 7,5 ed è composto 
da 68,33 di carbonio , 9 d’ idrogeno c 32 67 di 
ossigeno, mentre vien formato da. 12 atomi del 
primo ,19 del secondo e 3 del terzo. 
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L’acido caprico si trova unito ai due pre- 
cedenti acidi. Esso si ricava anche scomponendo 
per mezzo dell 1 acido solforico o fosforico , il ca- 
praio baritico.il medesimo non contiene meno- di 
6,909 per 100 di acqua. A + 18 diventa un li- 
quido oleoso del peso specifico di o,qio3; a -f- i J 
si rappiglia in una massa cristallina aghiforme io 
contatto dell' aria ; in un fiasco perfettamente ot- 
turato può raffreddarsi sino ad + n, 5 senza con- 
solidarsi , ma appena si toglie il turaccio cristal- 
lizza ; Lolle al di sopra di + ioo e si volatilizza 
senza scomporsi ; alla temperatura di -f 3r | )a 
Insogno di rooo p. di acqua per disciogliersi, men- 
tre si scioglie in qualunque proporzione nell’alcoo- 
le. Il 'suo odore è tra quello del sudore e del 
tanfo de’ bovi. Chevreul fa ascendere a 5,4 la sua 
capacità di saturazione , c la sua composizione a 
7.4 di carbonio, 9,75 d'idrogeno e i6,a5 di os- 
sigeno , o pure in atomi a t8 del primo , 39 del 
secondo e 3 del terzo. 

Dell’ acido ikcico. 

Esiste nel sego di caprone ima sostanza , 
dotata di particolare odore , chiamata da- Che- 
vreul ircina esiccofne , quando si saponifica Velai- 
va di tal-grasso , si sviluppa un’acido grasso vo- 
latile dotato del medesimo odore è stato lo stesso 
chiamato acido ircico dallo stesso chimico. 

I J cr ottenerlo si riducono in sapone 4 parti 
dell’ indicato sego con una parte di potassa discioita 
in 4 parti di acquarsi, allunga il liquido con una 
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maggior quantità di acqua, si scompone il sapone 
per mezzo dell’ acido fosforico o dell* acido tar- 
tarico,, si separano gli acidi grassi si lavano, si 
uniscono con 1’ acqua delle lavature e si distili» 
il tutto. Quando ciò che si distilla è interamente 
volatile , si satura con la barite , si svapora a sec- 
co , si scompone , distillandolo con ugual peso di 
acido solforico ed acqua , e trovasi nel recipiente 
l’acido sotto forma di un’olio scolorito e volatile 
a galla dell’ acqua. 

L’ acido ircico ne anche a zero lascia di esser 
liquido, ha un’odore particolare proprio di caprone, 
tendente un poco a quello deli’ acido acetico, ar- 
rossisce la carta di tornasole , è poco solubile nei- 
1* acqua , è solubilissimo nell’ alcoole , e forAia sali 
particolari con le basi salificabili. 

In seguito di analisi praticata da Chevreul 
sull ’ircalo di barile risulta essere 8,i3 la capa- 
cità di saturazione dell’ acido sii esposto. 

Dell’ acido allantoico 

O AMN (OTTICO. 

« *■ 

, , 

Vauquelin e Buniva mentre analizzavano il 
liquore dell’ amnios della vacca vi scoprirono un’a- 
cido particolare che chiamarono perciò amniotti- 
co. Lassaigne analizzò la sless* acqua r la chiamò 
liquido allantoico e descrisse l’ indicato acido col 
medesimo nome di allantoico. 

Par preparare 1* indicato acido , si tratta l’e- 
stratto alcoolico del liquido allantoico con l’acqua 
fredda e quindi con 1’ acqua bollente , la quale 
scioglie l’acido cui trattasi e col raffreddamento 
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srisfnllizza in lunghi e sottili prismi a 4 fn«ce «co- 
loriti , trasparenti ed iridescenti. 

11 medesimo non ha sapore Dè odore, arros- 
sisce debolmente la carta di tornasole e non viene 
alterato dall’ aria. Con la distillazione in vasi 
chiusi si scompone senza fondersi , somministran- 
do carbonato ed' idro-cianato di ammoniaca , olio 
enipireumatico e carbone voluminoso. È solubile 
in 3o parti di acqua beilente ed in 4 oo p. di acqua 
fredda. È anche solubile nell’alcoole. Nel cristal- 
lizzare i sali fermati da tale acido rimane una 
porzione di base senza sciogliersi , p r cui diven- 
tano essi sopra-sali ed arrossiscono la oarta di tor- 
nasole. É tanto- dettole 1 ’ acido a llantoico che noti 
iscomponc i carbonati, audio dopo lunga ebolli- 
zione. 

Giusta !* analisi di Lassaigne la sua capacità 
di saturazione è di t,6 ad i ,7 e vien composto! 
da 28 , i5 dì carbonio , a5, a4. di azoto, i4,5o d’i- 
drogeno e 3a di ossigeno. Liebig, che lo ha anche 
analizzato, ne ha ricavato la seguente formala. C. 6 * 
Az< H,* O . 4 

Dell* acido pirozoicoi 

Tra le ricerche ultimamente fatte sulle ma- 
terie ammalivi sono anche quelle eseguite sull’o/io* 
empireumatico ottenuto dalla distillazione del cor- 
no di cervo. Questo , che fu citi amato olio ani- 
male dì Dippelio , perchè quest’ ultimo la prima 
volta l’ottenne, fu lentamente distillalo in una 
storta con un’ ottavo d’idrato di potassa e sei parti 
di acqua, da Unverdorben, In tal modo segar» 
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quest' ultimo le materie distillate da un residuo 
rimasto in fondo della storta, composto da una. 
dissoluzione alcalina ed una sostanza, soprannotante 
a questa, viscosa simile alla pece. Da tal sostanza 
alcalina appunto ricavò un’acido, da lui chiamato 
pirozoico, nel modo seguente. 

Allungò' tal lissio di potassa con 1’ acqua e lo 
svaporò a più riprese , per separarne tutto 1’ olio 
cmpiremnatico che vi rimane. Quando non fece 
conoscere più 1’ odore dell’indicato olio lo mescolò 
con l’acido solforico allungato, tinche non precipitò 
più materia simile al catrame. Distillò quindi in 
una storln la mescolanza , aggiungendo acqua a 
misura che si concentra e raccolse i vapori acquei 
diesi distillano insiemè con l’acido pirozoico di 
Unverdorben , conformato in un’olio volatile. 

E il medesimo molto liquido , di color gial- 
lo-pallido , c di odore piccante ed empireumatico; 
si scompone facilmente ; con 1’ azione dèli’ aria , 
gradatamente s’ imbrunisce e finisce col diventare 
denso e nero, per cui devesi conservare in fiaschi 
chiusi c perfettamente pieni. Arrossisce la carla di' 
tornasole, è poco o nulla solubile nell’ acqua , e si 
scioglie nell’alcoole, nell’elere e negli olii volatili in 
qualunque proporzione. Esso è sì debole che neppure 
con l’ ebollizione scompone i carbonati alcalini. I 
suoi sali cristallizzano difficilmente e le ltfro dis- 
soluzioni si scompongono a poco a poco, per mezzo 
dell’ azione dell’aria! Crédette Unverdorben che 
da tale acido dipendesse l’odore di lutti gli olii 
ottenuti per mezzo del fuoco detti pirogenati , 
per cui lo chiamò pirozoico. 

*-'■■■■ . . .'«f • 7 .‘Vi. r 1 j 
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Dell’ acido nitroleucico. 




L’ azione dell' acido nitrico su diverse mate- 
rie animali ha dato luogo a varj acidi. Tra que- 
ste vi ha una sostanza prodotta dall’ azione dell'a- 
cido solforico sulla carne, chiamata da Bracconot 
leucina. Disciogliendo questa ad un dolce calore 
nell'acido nitrico si osserva una leggera effervescen- 
za, senza produzione di vapori russi, e svaporando 
il liquido risultante si forma una massa di. cristalli 
bianchi delicati , la quale si preme tfa la carta 
sugante, per separarne 1' acido nitrico in eccesso, 
si scioglie nuovamente nell' acqua e si torna d 
cristallizzare. Somministra in tal modo un’ acido 
descritto dallo stesso autore' col nome di nilroleu • 
cica. 11 medesimo ha sapore acido e forma coi* 
le basi sali particolari , che cristallizzano diversa- 
mente da' nitrati e detonano quando si riscaldano 
soli. 

Dell’acido, nitro-saccaiuco. 

Se si discioglic nell’acido nitrico lo zucchero 
dhgelatina, col soccorso del Calore, non si produco 
effervescenza ma col raffreddamento si forma una 
novella combinazione cristallizzala. Questa si lascia 
sgocciolare , si preme , si scioglie nuovamente ind- 
i' acqua e con tornarla a cristallizzare si olleugono 
prismi scoloriti, traspare» li e striali simili a quelli 
del solfato di soda. Bi'aconnot chiama acido ni- 
tro-saccariccfc colai composto , che ha sapore acido 
tendente al dolciastro , è mollo solubile nellfacqua, 
è insolubile nell' alcoolc bollente , è scomponibile 
al fuoco , ed è capace di. formare sali particolari 
che detonano quando si riscaldano. 



Deh/ acido indigotico, o hitranjlico. 

! . '* 'r / 

L ’ azione dell* acido' nitrico sull’ indaco pro- 
duce 1’ acido cui trattasi, chiamato indigotico , 
perchè si ricava dalle indigofare e nitranilico 
da una specie d’ indigofera detta anil , e dal- 
1 ’ acido nitrico. Per ottenerlo si allungano due 
parti di acido nitrico della densità di 1,28 con 
ugual pesò di acqua , s’ introduce in una storta 
tabulata , si riscalda leggermente e \i si aggiunge 
a piccole riprese una parte d’ indaco Guatimala 
sottilmente polverizzato. Compita la scomposizio- 
ne deli’ indaco e 1' azione dell’ acido , che suole 
essere molto violenta, e raffreddata la massa si fa 
bollire con l’ acqua la sostanza resinosa e l’acido, 
che si è conformato in grani giallo-rossastri. Cosi 
facendo si scioglie quest’ ultimo nell’acqua , si fa 
raffreddare la soluzione , si separa dalla resina , e 
si unisce a^ liquore acido della storta , distillan- 
do il tutto , sin .che col raffreddamento cri- 
stallizza ciò ebe nella storta rimane. 1 cristal- 
li formati si disciolgono nell’ acqua bollente e 
ool raffreddameutQ cristallizza l’ acido nitranilico 
in aghi delicati e resta sciolto V acido nitropi- 
crico. L’ acido nitranilico così ottenuto è ,di un 
giallo pallido contenente sempre una porzione di 
resina e di acido nitropicrico. Quando si vuole 
purificare si sciolgono i suoi cristalli ngll’ acqua 
bollente e si mescola la soluzione con piccole 
quantità ài carbonaio di piombo, di recente pre- 
parato , poiché in tal modo se ne precipita la 
resina e l’acido nitropicrico e si ferma il nitru- 
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nilato di piombo solubile , il quale scomponen- 
dosi per mezzo dell'acido solforico, dà luogo al 
solfato di piombo e si ottiene l’acido nitranilico 
in forma di aghi bianchi , riuniti a gruppi in 
una estremità. :< 

.11 medesimo ha sapore debolmente acido , 
amaro ed astringente ; riscaldato con precauzione 
comincia a fondersi e si sublima in aghi , ad. una 
temperatura più avanzata si scompone in parte , 
e messo sul ferro rovente si volatilizza, lasciando 
un carbone che debolmente detona ed arde con 
istrepilo. Si scioglie in 1,000 p. di acqua fredda, 
in ogni proporzione di acqua bollente ed anche 
nell’ alcoole. La sua soluzione è scolorila, arros- 
sisce la carta di tornasole , colorisce in rosso i 
sali di ferro perossidati , non cambia il colore 
de* sali di ferro protossidati e non precipita la 
soluzione di gelatina. BufF assicura che 1 ’ acido 
anzidetto, quando viene in contatto del gas idro- 
geno nascente , acquista il color rosso di rame e 
dopo qualche tempo depone fiocchi di un rosso 
azzurriccio tendente al violetto. Giusta lo stesso 
Buflf , che in ultimo luogo se n’ è occupato, vie» 
composto per esperienza di < 7,588 di azoto, 49,575 
di carbonio e 4 2,83^ di ossigeno ; contiene a atomi 
del primo , «i 5 del secondo e 10 del terzo e dal 
calcolo risulta esser formato di <7,619 del primo , 
49,345 del secondo e 43 ,o 36 del lerzo. 

L’ azione che 1 ’ acido solforico esercita sull’ia- 
daco , e quindi la dissoluzione della materia co- 
lorante di quest’ ultimo nell’ acido indicato , for- 
ma combinazioni colorite che Berzelius distingue 
col nome di acido ipo-soljo-indaco-solfatìco qucl- 
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la che si scioglie e con quello di acido solfo-in- 
dicoiico l’altra. Or siccome la natura di tali 
combinazioni non è da tutti considerata ugual- 
mente , verranno le medesime trattate nella ma- 
teria colorante dell ’ indaco. 

■ 

Dell’ Acido Nitropicrico o Carbazotico. 

• *. * ■' ''.\ r ,tX c *• •* «r . *- i’ •/-* 

L’azione dell’acido nitrico su diverse so- 
stanze vegetali cd animali produce l’ acido cui 
trattasi, chiamato amaro di Welter , giallo ama-, 
ro , amaro d ’ indaco ecc. Anche 1* acido nitra- 
nilico vien cambiato nell’ àcido cui trattasi dal- 
1’ acido nitrico , per cui il metodo piu adattato 
ad ottenere 1* acido nitropicrico è il seguente. 

Una parte d’indaco, di prima qualità gros- 
samente pestato , si tratta ad una moderata tem- 
peratura con 8 a io p. di acido nitrico, sin che 
iion fa più effervescenza. Si bolle allora il tutto, 
aggiungendoci di quando in quando 'altro acido 
nitrico, sin che più non si svolge gas ossido d’a- 
zoto. Distrutta in tal modo tutta la materia at- 
taccabile dall’ acido nitrico si fa raffreddare il 
liquido e l’acido si rappiglia in cristalli gialli e 
brillanti. Allungando il residuo acido con l’acqua, 
e sciogliendo ciò che. si deposita nell’acqua bol- 
lente, si ottiene nuova quantità di acido. Per pu- 
rificare 1’ acido generalmente ottenuto , si fa, com- 
binare alla potassa , e poi si scompone il sale 
formato con un leggiero eccesso di acido , o sol- 
- fobico, o nitrico , o idro-clorico. ■ > 

L’ acido puro cristallizza in lamine triango- 
lari equilatere, è giallo , molto splendido, ar- 
rossisce la carta di tornasole , ha sapore molte 
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amaro, riscaldato in vasi' chiusi si fonde c si 
volatilizza senza alterarsi, all’ aria libera brucia 
e resta carbone. Si scioglie nell’ alcoole , nell’ ete- 
re c nell’ acqua bollente, ma poco nell’acqua fred- 
da. Non viene alteralo nè dal cloro, nè dal iodo, 
nè dall’acido nitrico, uè dall’acido idro-clorico. 
L’ acido solforico lo scioglie con 1 ’ ajulo del fuo- 
co senz’ alterarlo. 

L’ acido nitropicrico non contiene acqua nel- 
lo stato di cristallizzazione , si crede velenoso e 
la sua capacità di saturazione c 3 ,i 6 ,Opj dell’os- 
sigeno che contiene. 

Secondo Liebig 100 p. di questo acido con- 
tengono 36 ,o 8 i di carbonio, 16,714 di azoto e 
47,205 di ossigeno , cioè i 5 atomi del primo, G 
atomi del secondo e io atomi del terzo. I sali 
che tale, acido forma, giusta lo stesso Liehig , ri- 
scaldali fulminano come l’argento fulminante. 

Dell’ Acido Assintico 

" ’ ' • • . 

* > ' 

Bracconot nell’ analizzare V artemisia absin- 
ihium vi trovò un’acido particolare , che chiamò 
acido assintico. Giusta il citalo chimico si c- 
strae , precipilando l’ infuso di assenzio con 1’ a- 
c e{ato di piombo e scomponendo il sale di piom- 
bo insolubile ottennio , per mezzo dell’ acido sol- 
forico o per mezzo dell’ acido idro-solforico . 
In tal modo si forma o un solfalo 0 un solfuro di 
pioto ho insolubile e l’indicato acido rimane isolato. 

il medesimo molto acido , deliquescente 
e non cristallizzabile, si unisce a diverse basi e 
fonnasali, • 
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Dell’ Àcido Àspartico> 

I Signori Henry e Ptisson hanno ricavato 
un* acido particolare dall* asparaginct ( sostanza; 
azotata ottenuta per cristallizzazione dal succo de- 
gli asparagi è creduta composta da Wittstoek di 
ammoniaca e dell’ indicato acido- ) e lo hanno- 
chiamato acido' aspartieo. Per ottenere il mede- 
simo si bolle 1* asparagina in polvere con l’acqua.' 
e con P ossido di piombo sin che non si svilup- 
pa più ammoniaca ; si scompone la massa col gas. 
acido idro-solforico , si svapora il liquido a sec- 
chezza e si tratta il residuo co» 1’ alcoole, bollen- 
te , che col raffreddamento deposita P acido in for- 
ma di squame. 

È l’indicato acido senza odore « di debole sa- 

E ore, rassomigliante a quel gusto che rimane i» 
occa il brodo di carne. Alla temperatura di -fcv 
8,5 si scioglie in 1 28 p. di acqua ed a quella deb 
bollimento se ne scioglie molto più’ e si precipita 
tot raffreddamento in forma- di polvere cristallina, 
ma non si scioglie nell’alcoole anidro. La sua so-, 
lozione acquosa arrossisce la carta di tornasole ed. 
intorbida debolmente la soluzione di sapone; É 
anche più- solubile nelP acido idro-clorico , che 
JielP acqua. Distillato- a- secca somministra prodot-,, 
ti ammoniacali , gettato sopra i carboni, accesi 
Sparge odore simile a quello delle penne brucia- 
te ; distillato con P acido nitrico non, riceve 
iJè da quesP ultimo , e si scioglie nell’ acido sol- 
forico, da cui viene scomposto per mezza del ca^~ 
lore. ' ' 1 
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Finalmente il soprascritto acido , secondo i 
citati chimici vicn composto da 37,72 di carbonio, 
ia,o 4 di aiolo , 5,37 d’idrogeno e 44»^7 di os- 
sigeno, essendo 5,91 43 la sua capacità di satu- 
razione. 

Dell’ Acido Croconico 

' » 

Dopo la distillazione del tartaro greggio , 
nella quale si ottiene il liquor pirotartaricus del- 
la Farmacopea Svedese composto, di olio , acqua 
acida e poca ammoniaca , in parte saliticata dall’a- 
cqua acida , rimane un residuo. Or se il medesi- 
mo , in un vaso di ferro battuto , si riscalda sino 
al bianco rovente intenso , oltre al potassio che si 
distilla , ricavasi una sostanza gassosa densa , » 
bianca , combustibile che facendo passare a traver- 
so di molti . vasi si depone in forma di fiocchi 
grigj. Umettando di acqua questi ultimi , si for- 
ma una sostanza , rossa in cui trovasi la presenza 
di un’ acido combinato alla potassa, che fu scover- 
to da Gmelin e chiamato acido croconico dal 
crocus col cui giallo fa paragone. 

11 modo di ottener tale acido puro è quel- 
lo di purificare il sale di potassa con reiterate 
cristallizazioni , ridurlo in polvere e trattarlo con 
l’ alcoole anidro mescolato anticipatamente con 
tanto acido solforico della densità di 1,78 quanto 
non basta a scomporre interamente il sale di po- 
tassa. Si tiene in digestione l’indicata mescolan- 
za per più ore a bassa temperatura , agitandola 
da quando in quando, sin che versando una goc- 
cia del liquido alcoolico, in una solnzionc baritica, 
non si precipita solfato. Si filtra «allora il liquido 
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e si abbandona alla svaporazione spontanea sin 
quando sia tutto disseccato. In tal modo ? acido 
resta conformato in una polvere gialla. Con una 
seconda soluzione, in piccola quantità di acqua, è 
con una seconda svaporazione spontanea si ottiene 
1* acido in forma di prismi esili e cristalli gra- 
nellosi di color giallo carico c trasparenti. 

L’ acido croconico così ottenuto è senza odo- 
re , di sapore astringente c molto acido; alia tem- 
peratura di + ioo c. non si altera, ma ad una 
più alta temperatura si scompone carbonizzandosi. 
Giusta lo stesso Gmclin è composto di 5 atomi 
eli carbonio e 4 di ossigeno , cioè di 48, 8G di 
carbonio e 5 i,i 4 di ossigeno , essendo il peso 
del suo atomo 782,185 e la sua capacità di sa- 
turazione 12,785. -- . . v . 



Dell’ Acido Cocognidico. 









• Gobel rinvenne nel seme del Daphne gni - 
dium un* acido particolare che chiamò coeognidi- 
co. Per ottenerlo trattò 1 * indicato seme con l’al- 



coolc bollente, distillò quest’ ultimo e disciolse il 
residuo con. 1* acqua la quale svaporata somministrò 
il soprascritto acido cristallizzato in prismi quadri- 
lateri senza colore. Il medesimo ha un sapore par- 
ticolare fresco e*d acidulo e non precipita nè Pacqoa 
di calce , nè i sali di barite , nè quelli del piom- 
bo , di rame e di protossido di ferro. • / • - ; - 
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Coloionico , Abietico , Fimco , e Silvico. 

Quando della chimica vegetale verrà trat- 
tato , alcune sostanze insolubili nell’ acqua , dette 
rasine , saranno conosciute. Or siccome la mag- 
gior parte delle medesime si combinano agli al- 
cali con una certa energia potrebbero essere an- 
che come acidi considerate. Tra queste espres- 
samente una delle resine esistenti nella colofonia 
e distinta col nome rii gamma da Bcrz^lius è 
stata chiamata acido colofonico da Unvcrdorbcn, 
clic 1’ ha fatta conoscere e ne ha esaminalo le 
combinazioni con le basi salificabili . 

Lo stesso Unvcrdorben ha chiamato acido 
pinico ed acido silvie o le due resine che, insie- 
me con un olio volatile , formano la trementina 
comune, da Jicrzelius distinte col nome di resina 
alfa c resina beta. E Caillot esaminando la tre- 
mentina di Trashurgo estratta dal pinus picea , 
credette che la medesima appartenesse al genere 
abies di Decaudollq , e diede il nome di acido 
abietico a quella lesina contenuta nella indicata 
trementina , clic si scioglie nel carbonato di po- 
tassa. Mcnsionc più estesa delle indicate resine 
e di alilo a suo luogo sarà fatta. . 

# n' ■ f s *• / < * « 
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Dell’acido Ahemonico. 

Dalle foglie fresche dell’ anemone pulsatilla 
o pratensis o nèmorosa , si ottiene per distilla- 
zione una sostanza solida , cristallizzala dcscrit- 
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ta e chiamata da Vauquelin ed Heyer anétno- 
nina. Or Schvrartz ha osservato che, particolar- 
mente quella estratta dall* anemone nemorosa , 
trovasi unita ad un precipitato polverulento e non 
cristallino , voluminoso , non volatile , appena 
solubile nell* acqua ed insolubile nell’ alcoole e 
negli acidi diluiti. II medesimo arrossisce la car- 
ta di tornasole ed è capace di essere colorato in 
giallo , e scomposto dagli alcali in due sostanze, 
una delle quali resta ad essi unita, formando un 
composto insolubile , e 1’ altra si scioglie nell’ac- 
qua alcalina , nell’ acqua bollente ed è volatile. 
Tali sostanze sono state considerate acidi dall’in- 
dicalo Schwartz. 

Dell* Acido caffeico. 

* , •» ' , v - l. . . ; . . . % 

Dopo clic Rungc rinvenne un acido parti- 
colare nel caffè , Pfaff ne confermò l’esistenza e 
lo chiamò acido caffeico. 

Secondo quest’ ultimo può ricavarsi nel mo- 
’ do seguente. Si versa nella decozione di caffè 
V acetato di piombo neutro , sin che piif non 
precipita , dopo si versa nella stessa la soluzione 
di sotto-acetato di piombo ed il precipitato che 
1 se ne ottiene , si lava bene , si slatta nell’ acqua 
e si scompone con l’ acido idro-solforico. Si fil- 
tra quindi il liquido , si svapora a consistenza 

• di sciroppo e si unisce ad uguale quantità di al- 
coole. 11 precipitato polverulento , che in tal mo- 
do formasi contiene acido caffeico e caffeati. 
L’acqua bollente scioglie V acido caffeico e ri- 
mane i caffeati di color verde , da quali si può 



anche separare 1’ acido , scomponendoli per mez- 
zo dell’acido solforico. 

Ginsla lo stesso Pfaff, l’acido cui trattasi 
arrossisce la carta. di tornasole, si scioglie nell’a- 
cqua, colorandola in bruno, e si separa dall’ al- 
coole , in cui è stato sciolto , in tante squame bru- 
ne traslucide , mercè la svaporazione. Riscaldato 
tale acido si scompone , sviluppando 1’ odore del 
caffè che brucia , senza gonfiarsi e senza lasciar 
residuo dopo la combustione. L’acqua di barite 
e di calce producono in quest’acido un precipi- 
tato giallo, solubile nell’acido nitrico. L’acido 
caffèico, nel combinarsi agli alcali, forma sali 
di color bruno , senza mescolanza di verde , noti 
cristallizzabili e capaci solo di conformarsi in 
tante masse brune cornee , quando vengono sva- 
porate Je loro soluzioni a secco ; non cambia il 
colore de’ sali di ferro disciolti nell’acqua e pre- 
cipita l’albumina, senza alcuna tinta di verde, 
a differenza del concino di caffè. 

Dall’ analisi del citato chimico risulta conte- 
nere 1’ acido già detto 39 , 1 di carbonio ,6,9 
d’ idrogeno e 64 di ossigeno. 

Dell’ acido Colico. 

*» . - • I _ y » * 

Per ottenere 1 ’ acido margarico dalla bile, 
G meli n fece disciogliere nell’acqua l’estratto e- 
tereo di quest’ ultima, lo precipitò con l’acetato 
di piombo neutro , scompose il precipitalo di 
piombo per mezzo dell’ acido idro-solforico , bol- 
lì con 1’ alcoole tutte le materie insolubili nell’a- 

T.ll. ,6 
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«|M;i , nen esrlnss la resina biliare , e dopo aver 
precipitata la' soluzione alcool icn con l’acqua, ne 
separò 1’ alcOole per mezzo della distillazione. Or 
nel residuo di tal distillazione , Contenuto nella 
storta, si cristallizzò una sostanza in forma di aghi 
bianchi, quando il liquido ancor bollente, si se- 
parò per decantazione dalla resina precipitata. 
Tale sostanza è stata considerata per un’ acido 
particolare c riferita da Bcrzelius col nome di 
acido colico. 

I cristalli di quest’acido compressi nella car- 
ta diventano lamine leggermente lucide come la 
seta ; hanno un sapore zuccherino ed acre ; ri- 
scaldati , si fondono in un liquido oleoso, bruno, 
£he si gonfia, sviluppa odore aromatico animale, 
Brucia con fiamma luminosa e lascia tracce di 
cenere. L’ indicato acido è solubilissimo nelPal- 
coole , pochissimo solubile nell’acqua fredda e si 
scioglie un poco dippiù nell’acqua bollente, ar- 
rossendo in questo ultimo caso fortemente la tirr- 
tura di tornasole. Viene disciolto dall’acido sol- 
forico e precipitato da tal soluzione per mezzo 
dell’acqua. L’acido nitrico anche lo discioglie, 
scomponendosi , c distillato a secco somministra 
olio empireumatico bruno , denso ed un liquido 
ammoniacale giallo-pallido. 

I sali formali dall’ acido sopraddetto sono so- 
lubili nell’ acqua , si distinguono dal loro sapór 
zuccherino c vengono precipitati, in fiocchi bian- 
chi caciosi , dalle loro soluzioni acquose f>er mez- 
zo degli acidi più forti. 
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Dell’ acido Zartic». 

< 

Nel 1832 Zeise scoprì e descrisse un ossi- 
acido particolare da lui chiamato Zantico , dal 
vocabolo Greco corrispondente a giallo , poiché 
il medesimo precipita in giallo molti sali metal- 
lici. Egli lo preparò nel seguente modo. Disciol- 
se lo stesso una parte di potassa in dodici di al- 
coole ad 0,800 , aggiungendo alla soluzione tanto 
solfnro di carbonio quanto bastò a far perdere alla 
potassa le proprietà alcaline, Raffreddò quindi il 
liquore sino a zero e raccolse così un siile di po- 
tassa , cristallizzalo in aghi scoloriti , formato 
dall’ acido cui trattasi e dalla potassa. Scompose 
l’ indicato sale di potassa , introducendolo in un 
vaso di vetro cilindrico alto e stretto , col ver- 
sarvi sopra acido solforico o idro-clorico allunga- 
to in 4 0 5 parti di acqua. Formò in tal modo 
un liquido latlicinoso che allungò con 3 o 4 voi-, 
te il suo volume di acqua, in fondo del cilindro, 
come più pesante ed insolubile, si raccolse l’acido 
zantico in forma di liquido oleoso, che fu ben la- 
valo per molte volte nell’ acqua fredda, per Svpa- 
rarlo dall’ acido solforico o idro-clorico libero c 
dal sale di potassa che avrebbe potuto contenere. 

In tale stato è senza colore , ha un odoro 
forte e particolare ; il suo sapore prima è acre , poi 
astringente ed amaro ; arrossisce e dopo imbian- 
chisce la carta di tornasole e brucia , sviluppan- 
do forte odore di acido solforoso. Si scompone 
al di sotto di 100 ed al contatto dell’aria e del 
iodo. Le sue combmazioui epu gli alcali sono 



-solubili nell’ aerila e nell’ alcoole , hanno uu sa- 
por fresco e piccante c riscaldali all’ aria si ac- 
cendono e bruciano scintillando. 



Degù ossiacidi dei, Cianogeno. 




L’ azione del cianogeno sulle più potenti basi 
salificabili è ugnale a quella che manifesta il clo- 
ro , il bromo il iodo ecc. quindi il gas cianogeno 
che passa a traverso di una soluzione acquosa di 
un ossido metallico -, scompone quest’ ultimo , si 
unisce al metallo, Col quale costituisce il cianuro» 
ìe l’ossigeno si -combina al cianogeno e ne forma 
gii ossiacidi. La faciltà con cui gli elementi 
del cianogeno contraggono nuove combinazioni 
però fa si che , tal volta con la scomposizione 
ridi’ acqua , si forma acido carbonico ^ammonia- 
ca ecc. E qoestala ragióne che non fa ottenere 
.gl’ indicati acidi per la diretta unione del già 
dello cianogeno con le soprascritte soluzioni. . 

• * Tre sono gli acidi in discorso cioè V acido 

cianoso , V acido cianico e V acido fulminico. 

Viirii metodi sono stati adoperati per otte- 
nere l’ acido cianoso in combinazione delle basi, 
ma siccome non è riuscito di averlo puro per la 
scomposizione de’ cianiti che formansi , così per 
ottenerlo in tale stato bisogna fare uso del me- 
todo di Woehler che consiste nell’ esporre l’a- 
cido cianico, anidro in un piccolo apparecchio 
distillatorio; In tal modo una parte dell’acido si 
sublima senza alterazione cd un’ altra si trasfor- 
ma in acido cianoso con lo' sviluppo di acido 
carbonico e di azoto. Raffreddando molto il re- 
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cipienle , si condensano i vapori dell’ acido cia- 
noso in forma di strie oleose e formano 1’ acido 
già detto anidro, in forma di un liquido traspa- 
rente e senza colore. In tuie stalo ha un odore 
penetrante , è molto volatile ed irrita fòrtemente 
gli occhi. Mescolandosi all’ acqua si riscalda c si 
trasforma in carbonato eli ammoniaca e se il re- 
cipiente in cui si condensa non è perfettamente 
asciutto vi si depongono cristalli di urea , mate- 
ria esistente nell’ urina , clic si forma ogni qual 
volta si mette l’acido cianosi) in contatto dell’am- 
moniaca. 

L’acido cianoso è. composto di un volume 
di gas ossigeno e due volumi di gas cianogeno. 
In peso di . 35,56 di carbonio , 4 1 ■> *8 di azoto e 
s 3,26 di ossigeno. La sua capacità eli saturazio- 
ne è uguale alla quantità di ossigeno che con- 
tiene. 

L’ acido cianico è stalo preparato recente- 
mente da Serullas , facendo bollire il perdonilo 
di cianogeno ben polverizzato con l’acqua in un 
matraccio a collo lungo. In tal modo si unisco 
P idrogeno dell’ acqua al cloro e P ossigeno al 
cianogeno. Woehler ha fatto conoscere un mezzo 
più facile cd economico per prepararlo. Questo 
consiste nel far riscaldare lentamente i cristalli di 
urea perfettamente puri in* un matraccio di vetro 
sin che più non si svolge carbonato di ammo- 
niaca. Cosi facendo si separa dall’ urea una ma- 
teria solida e granellosa, la massa acquista con- 
sistenza e finisce con lasciare una polvere secca , 
griggia o di un bianco sporco die è P acido 
cianico; 'Per purificarlo si scioglie nell’acqua boi-. 
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lente , e col •raffreddamento si consolida in pic- 
coli cristalli brillanti perfettamente bianchi. 

11 medesimo non ha odore , nè colore , è , 
quasi insipido , ma arrossisce la tintura di torna- 
sole. Al 'a temperatura di -f- 3 óo cent, circa si 
sublima in parte sotto la forma di aghi bianchi 
brillanti ed in parte si trasforma , come si è det- 
to , in acido cianoso , in acido carbonico ed in 
azoto. 1 suoi cristalli , secondo Scrullas sono rom- 
boidali e secondo Woebler sono prismi obliqui. 
Esposti all’ aria calda perdono a 3,4 per cento di 
acqua e diventano anidri. Possono anche ottener- 
si regolarmente cristallizzati, disciogliendosi a cal- 
do nell’ acido solforico o idro-clorico e facendo 
raffreddare la soluzione , poiché sono solubili, sen- 
za essere alterati, tanto negli acidi già detti, che 
nell’ acido nitrico. 

, L’acido cianico forma con le basi salificabili 
sali particolari , clic vengono scomposti dal fuo- 
co , ma che non fulminano ed è composto di 
63,257 di cianogeno e 37,743 di ossigeno , cioè 
di un volume del primo e due del secondo. 

A’ due descritti acidi , formati dall’ossigeno 
e dal cianogeno , vuoisi anche aggiungere 1 ’ aci- 
do fulminico , che ultimamente si è trovato com- 
posto di cianogeno ed ossigeno da Leibig e da 
Gay-Lussac. Il medesimo non può ottenersi iso- 
lalo ma solo in combinazione delle basi , for- 
mando i fulminati , come si e fatto conoscere 
nell’articolo argento c mercurio fulminante , ove 
chiaramente si osserva venir somministrato l’azo- 
to e l’ossigeno dall’acido nitrico ed il carbonio 
dall’ alcoolc. Quantunque dalle spei ienz'e* de’ so- 
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prascritli chimici apparisca , che 1’ acido fulmi- 
nico sia formato dagli stessi principi e nelle me- 
desime proporzioni dell’acido cianoso , pure imi- 
to quest’ ultimo a quei metalli che hanno meno 
affinità per 1’ ossigeno non detona , come fa l’aci- 
do fulminico già detto. 

Degli acioi Crenico lo Apocrenico. 

r 1 • • , 

Berzelius nell’ analizzare 1’ acqua di Porla vi 
ha trovato due sostanze elettro-negative. Egli cre- 
de esser quelle stesse sin’ ora da diversi chimici 
osservate col nome di estrattivo , che originate, 
vengono dalla scomposizione delle materie organi- 
che. Le ha considerate come acidi e dal gre- 
co corrispondente al nostro vocabolo sorgente le 
La chiamate una acido crenico e l’altra aci- 
do apocrenico. Per ottenere i detti acidi iso- 
lati scompone i sotto sali di perossido di fer- 
ro , cui trovansi tali acidi combinali, per mezzo 
della potassa , satura il liquido superstite con 
l'acido acetico 'in eccesso e vi aggiunse tanto 
acetato di rame , quanto basta a formare un pre- 
cipitalo bruno. Tal precipitato è 1’ apocrenalo di 
rame. Satura il liquido che rimane con leggiero 
eccesso di carbonaio di ammoniaca e vi aggiun- 
ge anche acetato di rame sin che si precipita il 
crenato di rame in forma di pplvere bianco-ver- 
dastra. Lava i due sali di rame, li scompone se- 
paratamente per mezzo dell’acido idro-solforico , 
separa i solfuri di rame insolubili per mezzo del 
filtro , svapora la soluzione acquosa nel vuoto si- 
no a secchezza e finalmente scioglie nell’ alcool» 
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1’ estratto acquoso c torna a svaporare il tutto 
juel vuoto. ■> $ ... r . 

L’acido crenico non ha odore, ha un sapo- 
re piccante, acido c quindi astringente. Si discioglie 
sì nell’acqua che nell’ acoole ed in tale stato fa 
avvertire il solo sapore astringente , arrossisce 
fortemente il tornasole ed esposto all'aria si oscu- 
ra e diventa acido apocrenico. 

L’ acido apocrenico è bruno rassomiglia ad * 
un’ estratto vegetale , ha sapore astringente ed è 
poco solubile nell* acqua , ma solubile in una so- 
luzione di acido crenico e nell’ alcoole più che 
nell’acqua. ( brinai . de Ch. et de Phys. t. 5 4 
P- 2'9- fa 

La facilità con cui le sostanze vegetali ed anima- 
li, formate tutte di ossigeno idrogeno, carbonio ed 
azoto, vengono modificate nella proporzione de’prin- 
cipj componenti delle medesime, sia per la loro 
spontanea scomposizione , sia per 1’ azione degli 
altri corpi , forma un numero eccessivo di acidi, 
cioè di corpi capaci di saturazione e spesso anche 
di sapore acre. Or avendoli trattati quasi tutti y . 
per non uscire dalla propostami brevità , accenno 
solamente quelli , che non ispirano alcuno inte- 
resse , o perchè non vengono adoperati, o perchè 
non è pienamente dimostrata la loro esistenza. 

Dall’ azione dell’ acido solforico concentrato . 
su diverse materie vegetali risultano differenti aci- 
di. ierlurner che rivolse il primo 1’ attenzione 
a questo genere di combinazioni scoprì in ciò 
che rimane dopo la preparazione dell’ etere solfo- 
rico un novello acido composto di zolfo , ossige- 
no , carbonio ed idrogeno , detto solfovinico che 
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forma sali solubili con 1’ ossido dì piombo c con 
la calce . Braconnot trovò che quando si fa agire 
P acido solforico sul legnoso per formare lo zuc- 
chero , vi ha formazione di un' acido analogo da 
lui chiamato vegeto-solforico ; e Faraday ottenne 
un terzo acido, facendo agire l’acido solforico sul- 
la naftalina. 

Al dire di Peschier P aconilum napellus e 
paniculatum coritengono l’acido aconilico , le 
foglie e le radici AcA'atropa belladonna l’acido 
atropico ; il conium maculatimi 1’ acido conico ; 
la datura stramonium l’acido datari co ; le frut- 
ta di gingkobiloba , l’acido gincoico , le radici 
di polygala senega l’acido poligalico , le bacche 
del solarium nigrum , P acido solanico ed il tana - 
cetum vulgare , l’ acido tanacelico, Peiletier 
e Caventou scoprirono l’acido chinovico nella 
corteccia della nuova china e Perrelti trovò un’a- 
cido particolare nella viola odorata j 

Punge rinvenne finalmente un novello acido in 
molte famiglie vegetali , cioè nelle cinarorefalc , 
eupatorio, cicoracee , valieranee , caprifogliacee , 
in molle ombrellifere e piantaginee , che chiamò 
verdico dalla sua particolare proprietà di diventar 
verde quando combinato ad un eccesso di base 
viene esposto alParia. Si crede che, tal propietà 
derivi da un’ altra porzione di ossigeno , che as- 
sorbisce eoo la sua esposizione all’ aria , per cui 
può considerarsi un acido scolorilo ed un altro 
colorilo. 

Per ottenere il primo di cotali acidi si priva 
di tutte le fibre la radice di scabrosa succisa , 
si dissecca e si polverizza , indi si traila con 
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1’ alcoole ed alla soluzione alcoolica concentratasi 
versa 1’ etere che produce molti fiocchi ade- 
renti ai fondo del vase . Si disciolgono tali 
fiocchi nell’ acqua , si precipitano con /’ ace- 
tato di piombo neutro , e si scompone il preci- 
pitato con l’acido idrosolforico, si filtra il li- 
quore e si svapora. Si ha in tal modo un a- 
cido conformato in una sostanza gialla , fragile 
che arrossisce la tintura di tornasole e non si al- 
tera all’ aria , saturando il quale con l’ ammo- 
niaca ed esponendolo all’aria s’inverdisce. In 
tale stato gli acidi lo precipitano nella forma di 
polvere rosso-bruna. Questo è 1’ acido verdico, le 
di cui combinazioni con le basi sono verdi e 
Runge le chiama verdati. Da poi lo stesso il no- 
me di verditi alle combinazioni del primo acido 
nel quale ha riconosciuto un atomo di meno di 
ossigeno. • < . 

Degl’ Idracidi. 

»,• ' • ’ .*’*•. , ... 

Per idracidi s’ intendono le combinazioni 
acide di alcuni corpi coll’ idrogeno. I corpi acidi- 
ficati possono esser semplici e si chiamano idra- 
cidi a radicale semplice , possono esser compo- 
sti , e dtconsi in tal caso idracidi a radicale 
composto. ». ■ • 

in generale sono tutti solubili nell’ acqua e 
quando si uniscono agli ossidi , i di’ cui metalli 
formano composti insolubili con i rispettivi radi- 
cali di essi , si scompongono scambievolmente. 
L’idrogeno de’ medesimi si combina all'ossigeno 
delle basi e. forma acqua ed i radicali restano 
alle basi uniti. ; t 
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Quando l’idrogeno si attacca a’ rispettivi ra- 
dicali per formare gl* idracidi una sola combina- 
zione è capace di formare , e quindi da uno 
stesso principio acidificalo e dall’ idrogeno un 
solo acido può aversi. 

Degl’ Idracidi a -radicale semplice. 

$\*y r V -v . { ^ * *' ' *• • Nf 

Dell' acido Idro-clorico. 

**" * - » 

Il cloro si combina all’ idrogeno e forma 

l’acido idro-clorico. La natura di tal composto è 
stala sconosciuta sino a quando gli sperimenti di 
H. Davy sulla natura del cloro ebbero luogo. 
Era il medesimo chiamato acido muriatico , 
e spirito di sai marino fumante , perchè rica- 
vasi dalla scomposizione di quest’ultimo, per mez- 
zo dell’acido solforico. Trovasi lo stesso anche 
naturalmente formato ne’ luoghi vulcanici. Può 
anche aversi però , unendo in un tubo diretta- 
mente ugual volume di gas cloro e di gas idro- 
geno , e mettendo la mescolanza in contatto del- 
la luce solare , della scintilla elettrica o di Un 
cerino acceso. Nel secondo e nell’ultimo caso si 
produce il gas acido idro-clorico con detona- 
zione. 

11 miglior modo di cstraersi è il seguente. 
S’ introducono, in un fiasco di vetro lutato, di por- 
cellana o di gres , cento parti di cloruro di sodio 
( sai comune ) ben polverizzato , si accomoda 
alla bocca del fiasco , un turaccio di sugero o di 
legno con due buchi , ad uno de’ quali si adatta 
un tubo di sicurezza di Welter , cioè a doppia 
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curvatura , con la pallina c per V altro si fa pas- 
sare un tubo che peschi nell’ apparecchio a mer- 
curio. Si lutano bene le giunture col luto gras- 
so e per 1* indicato tubo di Welter si aggiungo- 
no a varie riprese 84 parti di acido solforico 
della densità di i,85. L’ acqua allora dell’acido 
solforico- acquoso somministra 1’ ossigeno al sodio, 
e l’ idrogeno al cloro , a tal che si forma solfato 
di soda , che rimane in fondo del fiasco e gas 
acido idro-clorico che si svolge e si raccoglie 
sull’ apparecchio a mercurio. 

L’ acido idro-clorico e un gas permanente 
alla temperatura e pressione ordinaria , che in 
questi ultimi tempi è stato reso liquido a — io 
gradi e sotto la pressione di 4 ° atmosfere . In 
tale stato , secondo Faraday diventa un liquido 
scolorilo , che rifrange la luce con minor forza 
dell’ acqua. . 

Il gas acido idro-clorico è senza colore , 
quantunque al contatto dell’ atmosfera diventi 
biancastro pel gas aqueo atmosferico , cui si uni- 
sce ; ha un odore penetrante , che promuove le 
lagrime, e la tosse, arrossisce le tinture azzurre 
vegetali , ha sapore acre ; è inutile ad alimenta- 
re la combustione , sebbene la fiamma di un lu- 
me acceso che dentro di esso s’ immerge, sr pro- 
lunghi , e diventi cerulea prima di smorzarsi ; è 
dannoso, alla respirazione. . Viene scomposto in 
idrogeno , e cloro da una corrente di scintille 
elettriche , ma i corpi semplici non metallici 
non hanno azione su di esso. Secondo Biot ed 
Arago ha un peso specifico di 1,2474 r quantun- 
que calcolando la densità de’ due gas , da cui , 
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come si è detto, vieti formato a volume uguale, 
deliba avere la densità di 1,2694- Esso quindi 
vien composto in peso da 97,26 , di cloro , e 
da 3,74 il’ idrogeno , ed in atomi da uno di clo- 
ro , ed uno d’ idrogeno. 

Alla temperatura di -f ao c. e sotto la pres- 
sione di 0,76 l’acqua discioglie 464 volte'il suo 
volume di gas acido idro-clorico , cioè i tre quar- 
ti del suo peso, ed acquista la densità di i,2t. 
La soluzione di acido idro-clorico nell’acqua vien 
conosciuta col nome di acido muriatico e di 
acido idro-clorico liquido. Può il medesimo es- 
ser facilmente preparato , facendo pescare il tubo 
dell’ apparecchio sopra descritto nell’ acqua distil- 
lata , in vece di farlo comunicare con l’apparec- 
chio a mercurio. I vasi o bottiglie che conten- 
gono l’ acqua devono esser fcircondati da neve o 
da mescolanze frigorifere , poiché a misura che 
il gas viene condensalo 1’ acqua si riscalda , ed 
a misura che la temperatura della medesima s’in- 
nalza disciogliè meno l’acido gassoso che vi pas- 
sa a traverso. Se si vuole puro nella prima bot- 
tiglia si mette una soluzione di sai comune , a 
traverso della quale passa il gas prima di discio- 
gliersi nell’ acquà (1). In tale stato è scolorilo, 
emana continui vapori bianchi , quando vietie in 
contatto dell’ atmosfera , ha sapore molto acre ed 

(•O Quando voglia ottenersi puro l’acido idro-clorico 
nell’ indicato modo è necessario che sia largo il tubo im- 
merso nella soluzione di sai comune, poiché essendo <|ue- 
st’ ultimo facile a eristallizzare verrebbe ad ostruirsi il tubo 
*e forse stretto. . 
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è caustico a segno, che infiamma la pelle alla 
quale si applica. 

L’ acido idro-clorico liquido non contiene 
sempre la stessa quantità di acido effettivo , ma 
varia la quantità dell’ acido idroclorico nell* ac- 
qua disciolto a misura della densità del medesi- 
mo. Edm. Djvy ha fatto conoscere la quantità 
di acido esistente in 100 parti di acido liquido 
del peso specifico di i,at sino a quello di 1,01, < 
che si può riscontrare tanto nel i. voi. di Berze- 
lius , che in quello di Dumas Trailè de Chi- 
mie appliqui e aux arts. 

Quando 1 ’ acido liquido si riscalda sino ad 
un certo punto sviluppa acido idro-clorico gasso-, 
so. Per tal ragione dalle bottiglie di cristallo, che 
lo contengono, situate in luogo caldo, nell’està 
avanzata salta talvolta il turaccio. Quando però 
seguita a riscaldarsi in apparecchi disti llatorj , do- 
po aver perduto una parte del gas acido cui trat- 
tasi resta 1 ’ altro intimamente attaccato al liquido 
e si distilla insieme con esso. Quando dall’ acido 
idro-clorico di commercio voglia ottenersi l’acido 
puro per uso di reagente può il medesimo trat- 
tarsi prima col cianuro triplo di potassio , se- 
parare il precipitato ottenuto per mezzo della fil- 
trazione , e quindi distillarsi , mettendo un poco 
di acqua distillata fredda nel recipiente (i). 

(0 Molti metodi sono stati adoperali per -preparare , 
in grande quantità e con maggiore economia, l’acido idro- 
elorico , e con particolarità dopo lo stabilimento io Francia 
dalle grandi fabbriche di soda artificiale. Tali metodi consisto- 
no nella diversità degli apparecchi. Tra medesimi uno è quell* 
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Veniva altra volta adoperato l’acido idro- 
clorico pgr disinfettare 1’ aria degli ospedali , del- 
le prigioni e delle sepolture da’ miasmi putridi , 
ora però si preferisce per tale uso il gas cloro 
ed anche meglio i cloruri di ossidi . > ' 

faito espressamente per ricavar profitto dal calorico che 
si disperde rie' forni a riveibero , dove si scompone il sol- 
fito di soda per preparare la soda artificiale. In questo 
fioo parti di solo comune e 100 di acido solforico a 54 di 
Beau: vengono esposti all’azione del calorico , in tanti 
Bacini di piombo incastrati nella fabbrica coverti da la- 
mine di ferro fusoda quali, sviluppandosi l’acido idro-clorico 
mescolalo a vapori di acqua* passa a traverso di quattro tu- 
bi di gres e va ne' refrigeranti , formali da grosse bottiglie 
di gres, ove si condensa. Uri altro consiste in un forno 
di figura paralellogrammé detto a galera , nel quale ven- 
gono situate da i5 a 20 caldaje di fèrro fuso di tifi centim. 
di diametro e 4» cent, di profondità , coverte da un disco 
di piombo ben lutato ed avvitalo a ciascuna bocca dèlia 
caldaja. Nelle medesime s’ introduce il sai comune e l'acido 
solforico , prima di aggiustarvi il coverchio di piombo , e 
per mezzo di tubi ricurvi dello stesso metallo vien traspor- 
talo il gas acido in una serie di bottiglie di gres a due col- 
li ove trova 1* acqua fredda e si condensa. Ciascuno degl'in-» 
dicali apparecchi ha i suoi incónvenlenti. Quindi è meglio 
fare uso di quello detto a cilindri di M.Payen , adoperato 
anche per l’acido nitrico , dove fu accennato. Esso vien 
formato da cilindri di ferro fuso di un metro e 65 centi- 
metri di lunghezza , di 5o ‘centimetri di diametro e 3 
centimetri di spessezza . Nelle due loro estremità vengono 
chiosi , da due piastre parimenti di ferro fuso di 3 cen- 
timetri di spessezza , per mezzo di opportune viti . Nella 
parte superiore delle indicate piastre vi è un piccolo tubo an- 
che di ferro fuso verticalmente inclinato alla parte superio- 
re in modo che situando orizzontalmente gli enunciali éi- 
lindri possano adattarvisi due tubi , per uno dei quali s’ in- 
troduce l’acido solforico e per l' olirò si sviluppa il gas 
ùeido idro-clorico e va ne’ refrigeranti di gM ove s» cwu- 
deosa. ’ - 
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Serve in Farmacia alla formazione di due 
preparazioni una chiamata spirito di scile dolce 
o dolcificato e l’ altra tintura di Glullon. La 
prima di esse si ottiene , allungando l’acido idro- 
clorico con tre parti di alcuole e vien praticata 

I cilindri devono essere di uguale spessezza e qualità 
di ferro in tutte le loro parli ad oggetto d'impedire le 
inuguali dilatazioni. Ciascun forno ne riunisce circa 20, co- 
me si è detto , orizzontalmente situali , ma ogniuiio tiene 
uu focolare a se , poiché deve essere esposto direttamente 
sul fuoco. Quando piu vivamente vengono riscaldali i ci- 
lindri ed è più concentrato 1' acido solforico viene meno 
attaccato il ferro , quantunque sia il gas acido idro-clorico 
scomposto dal ferro incandescente. In ogni cilindro s' intro- 
ducono 80 kilogrammi di sai marino , vi si accomodano i 
dischi ed i tubi, si lutano le giunture, si situano sul fuo- 
co e vi si aggiungono 83 , a 5 parli di aoido solforico a 04 
di B. per ogni 100 parti di sale impiegalo. Quando prin- 
cipia la distillazione si rallenta il fuoco , e quando dimi- 
nuisce si aumenta la temperatura. Tutte le bottiglie devono 
contenere la metà della loro capacità di acqua pura, mante- 
nuta sempre fredda, ebe assorbirà due quinti del suo peso 
di acido idro-clorico. Il primo cilindro comunica, per mezzo 
di un tubo ricurvo, con una bottiglia a due bocche , la di 
cui seconda bocca , per un uguale tubo fa passare il gas 
non condensato nella seconda bottiglia. Questa seconda bot- 
tiglia riceve anche il gas che sviluppa il secondo cilindro 
e fa passare il gas Don condensato di tali bottiglie in una 
terza e cosi in seguito , in maniera che 1' ultima bottiglia, 
riceve i gas uon condensati di tulle le altre. Quando lutto 
è scomposto si sluta -l' apparecchio, se ue toglie dal 208 al 
210 per 100 di solfulo di soda , e torna a caricarsi il ci- 
lindro. , _ 

Operando in tal guisa da 100 parti di sai marino si 
ottengono i 3 o parli di acido idro-clorico a 23 di B. cioè 
del peso specifico di 1 igo equivalente a quasi 3 g di aci- 
do reale , oltre l' indicata quantità di solfato di soda, che 
passa a scomporsi nel forno di riverbero con Ja creta e 
carbone per ottenere la soda artificiale. ' 
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in Medicina .unita, al mole restilo o allo scirop- 
po di. celze more per toccare le afte e le ulceri 
della bocca, l'Iella dose di dieci gl', a trenta io 
conveniente quanùlà di liquido , come stomatica, 
aperiente e diuretico. La seconda si prepara , di- 
stillando a seccUeijta qua mescolanza di tra once 
di acido solletico , tre once di acido idro- clorico 
e mezza libbra di alcoole ed infondendo nel li- 
quore distillato quattro dramme per suj’ta di ra- 
dice di dn "elica , di serpenlariu P'irginiana a 
«li cardamomo minore c vieti prescritta coni q ec- 
citante in conveniente dose. 

L? acido idro-clorico viene ambe direttamen- 
te .impiegato nella proporzione «fi x a xx gr. 
allungato in sei once di acqua , come conlrecci- 
tante , commendato da Frank , a preferenza nello 
scorbuto e nell’ erpete depasccnte. Esternamente, 
unito al grascio nella cura della tigna s ed all’a- 
cqua , per piediluvio e Cubefaci.entq , nella goffa. 

L’ uso dell’ ^cido idro-clorico , è ora conside- 
revolmente aumentato, poiché serve a pulire i me-, 
talli da loro ossidi , alla estrazione del cloro, per 
la 'formazione de' cloruri di calce v di potassa e 
di soda, jn vece dell’acido solforico , alla for- 
mazione dell ’ idro clorato di stagno alla estrazio- 
ne delia gelatina dalle ossa (i) alle tintorie ed 
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0) Quando per lè fabbVicbe di soda àruBeialè Tacfido 
idro- clorico ari ivo ad un piefo motto basso , fu general- 
mente adottato dove poievasi in sostituzione degli altri acidi. . 

1 ra le applicazioni economiche cui venne desìi nato vi fu 
'quella della estrazioue della eelaln.-a dille ossa. 

T.II. 
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alta furrft.izìoric' del!-’ àcftTrt ìdr% Vfmo-nilHco ’ r> 
àcquei Regia 'fonilo siaójpcrata per Ih purificazione 
dell’ oro. 

acido JdromoDiCo. 



V arido idró-iòdìco' non si Trovi nello sfato 
ili liberi à, nè può ollrtirrsi , scotnponendò gl’i- 
driodaù per ftiezio ^iHacidó solforico * poiché l'a- 
•cido idro-Tfttlico vietie scomposto e si repristina il 
lodo. Quando si vtiole nello stato di gas , s’ in- 
frodneòno otto in note parti di iodi» ed una di 
fosforo in un lobo di vetro chiuso da una parte 
o in nti mAf l'accetto molto piccolo , coprendo la 
foèscofanza con pólvere di vetro; Quando si è foV- 



^ K« paesi ov# trovavi convenienza ad estrarre .la gela- 
tina, dalle ossa . si fai» prirtramenle bollire queste ultime 
nell’ acqua, a foie di ricavarne lutto il grasso che conten- 
gono. Sì scélgono ih seguito le più piccole 0 porose , si 
separano da Ostie le materie straniere e si fnetiono in dige- 
stione ja un peso uguale al lord di acido idro-clorico a Si, 
.allungato, in circa 4 volte il suo peso di acqua , in modo 
die il' liquido àcido segni 6 gr. Dopo dieci giorni se ne 
separa quel .liquido , è se ne aggiunge titt’ altro , formato 
pure dall' acido idroclorico e dall’ acqua , «fra allungato 
io modo che segna un grado dell’areometro e vi si lascia 
In digestione per o/\ ore. Ciò posto si tcrgliouo , le ossa dal 
liquido , si fanno sgocciolare e sì mettono nell* acqua f're- 
nca , dove si lavano , cambiando l’acqua òtto o dieci volte 
*in tante che non arrossisce più. le tinture azzurre. Quando 
non si arriva a tqgliere tutto T acido , dal residuo delle ossa 
con le lozióni vi si aggiunge una soluzione di sóttò-carho- 
, tinto di soda che lo nèulializza , formando idcó-'clorato e 
fosfato di soda e precipitando un poco di cnrbufinlo di 
astice. 
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imito il fosftrn di ioJo <* t nt Ir» è raffreddalo , si 
umetta di acqua la polvere di vetro ' a si chiù- 
de erùTetiCameùte la tocca del tubo o del piccoli 
matraccio , coti tìn sughero al quale sia adattato 
un tubo ricurvo. Appena 1’ acqua viene in con- 
tatto del fosfÌM'ò dì lodo si scompone e da luogo 
all’ acido fosforoso èd~ al gas acido idroiodicò che 
si sviluppa in Forma di gas. Non'pnò quest’ h 1- 
limo ni e cogl tersi a traverso dell’ acqua o del mer- 
curio niK d'fcve ottenersi in un tubo o vaso op- 1 
pori u ho vertlcaluicnté situato, poiché pel proprio 
peso va "in fondo e caccia Vja l’ aria al itìosléiica. 

Quando poi si- desidera liquido st Accoglie a 
traverso dell’acqua il gas coi-' trattasi b pure si 

La temperatura, l' addilli de’ liquori , la scelta dellé 
ossa , Tà purità dell'acido idro-clorico ed altre dircostnnite' 
influiscono moltissimo sulla qualità e sulla quantità di ge- 
latina che si ottiene, dovendo lutto esser regolalo dalia pe- 
rizia dell’ operatore. . j 

Quando si può avere, l’acqua corrente, dopo separate le 
osta dall’acido; si méttono o in panieri di giunchi o in op* . 
portuni recipienti, e si tendono immerse nell' acqua sin che 
si rendono perfettamente insipide e scevre di acido , ; in ve- 
ce di lavarsi , e poi si svòlgono, nel]’ acqua bollente e si 
svaporano sino a debita consistenza, , 

In generale dalle sperietize di M. d’ Arcet risolta, pre- 
mettendo tutte le necessarie attenzioni , che too Kilograin- 
mi di ossa somministrano aS a ij di nqotieria orgau.ca e 
questa disciogliendosi dà o, 2 a a o,?4 di gelatina, 

_L’ acqua acidulata in coi le ossa sono state in dige- 
stione si fa staVe enti niiove ossa, a fine di saluravla di Jb- 
sjùlo dì coke- e pai ^>uò essére adoperata’ per la estrazione 
del fosforo ed acido fosforico. ( Vedi Dictionrtaire J'cchnor 
logigu$ », fi.dpUfiZ, J. t v 
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mescola il indo ali’ acqua e si ci fa passare a Ira- 
Verso il gas acido idrosolfor{co die scomponen- 
dosi precipita lo zolfo e da 1* idrogeno al iodo 
con cui (orma l’acido idroiodico che resta sciolto 
nell’ acqua. 

L’acido idroiodico nello stato gassoso è senza 
colore , dia l’odore simile a quello dell’acido 
idro-clorico , ha sapore molto acido , e viene as- 
sorbito in grande quantità dall’acqua. Secondo 
Gay-Lussac ha un peso specifico, di 4443 , quan- 
tunque essendo formato da volumi uguali di iodo 
gassoso €• di gas idrogeno <■, per calcolo dovrebbe 
«vere il peso di 44549 - Riscaldato al calor rosso 
si scompone in parte e riscaldato insieme coi gas 
ossigeno si scompone interamente , formando acqua 
e repristinandos’ in iode. Se però si fa passare, in 
unione deli’ acqua , a traverso di un tubo di por- 
cellana riscaldato a rosso non vi ha scomposizione. 

L’ossigeno, il cloro ed il .bromo lo scompon- 
gono , assorbendone l’idrogeno e reprislinando il 
iodo. Molli metalli del pari lo scompongono e 
particolarmente il mercurio anche alla tempera- 
tura ordinaria. < - , 

L’ acido idroiodico vien formato in peso da 
un’ atomo dì iodo corrispondente a 7 89.75 ed un 
atomo d’ idrogeno corrispondente a 6,2398* 

Dell’ acido IdrobrOmico. 

Quantunque le combinazioni dell’ idrogeno 
col iodo col fosforo e con lo zolfo vengano scompo- 
ste dal bromo , pure l’ idrogeno ed il bromo si 
combinano con difficoltà direttamente insieme , 



30 r 

non contribuendo neppure la luce alla loro unio- 
ne. Un’alta temperatura ben vero li fa lentamente 
unite. ' ' / 

La ciisf illazione del bromuro di potassio coit 
1’ acido solforico concentrato somministra 1’ acido 
idrobromico implico ed il miglior metodo per 
averlo è quello di unire fosforo e bromo , sotto 
piccola quantità tìi acqua e ricavare il gas acido 
idrobromico sul mercurio 0 pure ottenerlo liquido 
facendolo passare a traverso dell'acqua. 

Nello stato di gas ha le stesse proprietà fi- 
siche del gas acido idroclorico , eecetto il suo 
p'eso specifico, il quale è 3,7^1. Il calorico non 
lo scompone sebbene mescolato trovasi al gas os- 
sigeno. Agisce su’ metalli e su’ Iota ossidi allo 
stesso modo dell’acido idro-clorico e viene scom- 
posto dal cloro che ne separa il bromo e lo con- 
vprte in acido idro-clorico. Si scioglie euergiqi- 
mente nell’acqua pon isviluppo di calorico, la 
quale saturandosene diventa fumante ed è più pe- 
sante dell’ acido idro-clorico liquido concentrato. 

Tal soluzione acida o sia 1 ’ acido idro-hro» 
mico liquido ha un sapore molto acre, è scolori- 
to, si conserva all’ aria 1 senz’ alterazione e discio- 
glie il bromo in maggior quantità dell’acqua. 

Secondo Dumas un at.° di bromo uguale a 
98,68 ed un’at. 0 d’idrogeno uguale ad i, 3 a for- 
mano due at. di acidcf , essendo formato da vo- 
lumi uguali' d’ idrogeno e bromo senza conden- 
sazione. 
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Deh.’ Acido Idrosolfoiuco. 

V 

L’ idrogeno si combina facilmente allo zolfo 
e lo porta io soluzione , formando l’acido idro- 
solforico. Trovasi questo bello e fatto in natura 
nello stato di gas , presso i vulcani e nelle sor- 
genti delle acque minerali dette scdfuree , nello 
stato di liquidità disciolto nelle acque stesse e 
combinato alle basi, formando gl’ idro-solfati. 

Può il medesimo ottenersi , trattando i sol- 
furi metallici , con acido idro-dorico, liquido , o 
anche con 1’ acido solforico allungato, se i solfuri 
appartengono a quei metalli che scompongono 
T acqua. 

Per la più facile estrazione di tale acido mi 
son servito con profitto del solfuro di ferro, che 
riinane nella storta , dopo aver ricavalo il mer- 
curio redivivo dal cinabro , unendolo con acido 
solforico molto allungato in conveuiente apparec- 
chio. Anche il proto-solfuro di antimonio polve - 
rizzato , introdotto in uno stortino o matraccio 
adattato all’ apparecchio idropneumatico a solu- 
zione silurata di spi marino , e riscaldato con 
circa sei yolte il suo peso dj acido idro-clorico , 
mentre somministra puro l’ acido idrosolforico for- 
ju<? il deutpclpruro di antimonio. L’acido idro- 
solforico nello stato gasspso è senza- colore , ha 
l’odore ed il gusto di uova putrefatte, arrossisce 
lg tintura di tornasóle , è combustibile , non ali- 
menta la combustione , ed oltremodo compresso e 
raffreddalo in tubo chiuso si liquefò. In tale stato 
ha un peso specifico di 0,9 e per mantenersi li- 
quido vi ha bisogno di una temperatura di — • io 
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e di una pressione uguale a 17 atmosfere. §i . 
scioglie nell’ acqua , ella quale comunica ’ tutte le 
sue proprietà (1). Ammazza gli animali die Io 
respirano ancorché sia allungato in dfcterrnipala 
proporzione con 1’ aria atmosferica. 

Un’ altissima temperatura è capace di scom- 
porlo in parte, e se trovaci mescolato all’ ossige- 
no' p all’aria atmosferica s’ infiamma e vi ha for- 
mazione di qcqua , e di andò solforico. Anche 
succede Jo stesso se si accende io contatto dcil’n- * 
ri^i , poiché non solo forma de! pari i già detti 
composti , ma a misura che Brucia deposita mi- 
che zolfo alle pareti del vaso ove si esegue la 

combustione. ' 

11 cloro, il iodo ed il bramo scompongono 
l’acido idrosol Corico , assorbendo l’idrogeno, for- 
mando i rispettivi idracidi e rimanendo zolfo o 
pure solfuri! * • *' " 

b" maggior parte de’ metalli Io scompongo- 
no , combinandosi allo zolfo e rimanendo l’ idro- 
geno. jt*er tal ragione vengano tj.il medesimo an- 
nerili luti’ i metalli , i di cui solfuri sono oscu- 
ri , e per contrario, vengono gli altri olordi » 



< 

(1) Possono formarsi le ardile solfurae artificiali , imi- 
lando le minerali medicamenhi»e. Per ciò eseguire bisogna 
prima sciogliere nell’acqua i sali che la medesima contiene 
e poi aggiungervi il gas acido idrosolfòr co , e comprimere <x 4 
dibaitero il tulio .insieme. o le acque mi irei al i di lai 
natura portano in soluzione materie poco solubili , per mez- 
zo del gas acido carbonico. In lai caso prima fa d’ uopo 
sciogliere la determinala quaiuita di quest' ultimo nell’»- 
equa e poi le iudicule ina.erie. 
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seconda del colore de’ loro rispettivi solfuri. Il 
potassio ed il sodio agiscono diversamente sii 
cotal’ acido. Essi non solo si uniscono allo zolfo 
necessario per trasformai’ in protosolfuro , svilup- 
pando tarilo idrogeno quanto se ne svilupperebbe 
dalla scomposizione dell’acqua per diventare pro- 
tossido , ma il prolosolfuro formato si combina 
al gas acido idrosolforico non jscomposlo e forma 
una combinazione formala da un’atomo di proto- 
solfuro e 2 atomi di acido idrosolforico. Ciò ap- 
punto succede quando si forma il fegato di tril- 
lò dei farmacisti , e con tal fatto si spiega la for- 
mazione del magistero , latte , buliro o idrato 
di zolfo. 

L’ acido idrofiolforicó viene scomposto da 
molti ossiacidi a radicali semplici, formando acqua, 
non viene scomposto dagl’idracidi. D’altronde 
scompone tutte le soluzioni de' sali metallici, for- 
mando acqua con l’ossigeno delle basi , ed i ri- 
spettivi solfuri metallici. 

' Il peso specifico dell’ addo idrosolforico è 
= a tjiQia, in modo ebe se se ne sottrae il 
peso ridi’ idrogeno in 0,0688 resterà 1 , * 3 1 4 pel 
peso dello zolfo. Esso vjeu formato da due volu- 
mi di gas idrogeno ed uno di zolfo gassoso con- 
densati in due volumi, cioè di » • 7^ parti d’i- 
drogeno e 5,824 di zolfo. 

* • , / . 



I 



a 65 

Dell 1 Acido Idrofluorico. 

W 

I mineralogisti conoscono un minerale col 
nome di spato Jluore , forse perchè la sna pol- 
vere messa su’ carboni accèsi sviluppa luce. Lo 
stesso si è creduto formalo da nn’ acido , chia- 
mato per tal ragione spatico e Jluorico e dalla 
calce. Or quantunque la sua esclusiva proprietà , 
cioè quella di attaccare il ve/ro , fosse conosciu- 
ta sin dal 1670 da Schwankhart di Nuremberg, 
e la sua estrazione e le proprietà a pieno dimo- 
strate da Scheele , da Wenzel e da Gay-Lussac 
e Thenard ypure la sua natura trovasi solo per ana- 
logia stabilita. M. Ampere è stato il primo ad 
indicare i rapporti del suo radicale , chiamato 
Attore, non ancora ottenuto separato dall’idrogé- 
110, ed al quale credesi combinato nell'acido stesso. 
Quindi colai’ acido è ora da’ chimici . chiamato e 
per analogia creduto acido 'idro-fluorico e lo spato 
Attore , da cui si estrae considerato Duoruro di 
calcio. ' ’ • 

Il modo di preparare l’acido idro fluorico 
puro e senz’acqua è quello di polverizzare sottil- 
mente 100 grammi di fluoruro di calcio , esente 
perfettamente da acido silicico , introdurlo in una 
storta di piombo o meglio di platino , versarci 
sopra 35 o grammi di acide solforico e rimesco- 
lare bene il tutto con bacchetta di plàtino. La 
storta deve esser divisa in due pezzi così che nel- 
la parte inferiore della medesima , fatta a guisa 
di una capsola , si esegue la mescolanza già delta 
e poi vi si accomoda la parte superiore consisten- 
te nel rispettivo capitello, che deve perfettamén- 




te combaciare con l’altra parte. ,Jn |al modo l’ap- 
pareccliio rimane ermeticamente chiuso seni’ aver 
bisogno di luto e riscaldando dolcemente il fon- 
tip della storta, pel collo 9 cannello d e l capitello 
si raccoglie 1 ’ acido in un recipiente dello stesso 
metallo circondalo di neve. 

In tale stato l’ acido idro-fluorico è un li- 
quido scovrito , acidissimo , di odoro piccante e 
penetrante e di sapore insopportabile che produ- 
ca fumi bianchi e^>os|o all’ aria. È il corpo più 
.corrosivo die si .conosca. Appena si tocca la pelle 
con una molecola di cptal acido si produce in 
quel punto una delle più vive infiammazioni, ac- 
compagnata da febbre, q da dolori acuti nelle 
parti vicine , seguita da bolle ripiene di densa 
iparcia. Basta anche il contatto del semplice suo 
vapore , quantunque sparso nell’ aria , per avere 
dolori sotto le unghia e nelle estremità delle di- 
la ed wna inliammazione ;più o meno viva agli 
occhi. Per tal ragione è necessario che P opera- 
tore, che prepara l’acido suddetto non si espon- 
ga in alcun modo a vapori del medesimo . 
La sua densità è di t,o 6 . Non è capace di gela- 
re se anche si -esponga alla temperatura di 4 ° g r - 
sotto zero , ben vero a + 3o gr. bolle e -si 
riduce in vapori , che condensati producono il li- 
quido- primitivo dotato di tutte le sue proprietà- 
Il medesimo non ha azione si}’ corpi non 
metallici , ma viene scomposto dai potassio , dal 
•sodio, dal zinco, dal ferro e dal manganese. con 
j quali forma fluoruri metallici con lo sviluppo 
più. o meno- rap*d° di gas idrogeno, , - 

5 * musei} all’ acqua poft tanta energia che 
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produce uno scroscio., «guaio a quello che si ma- 
nifesta , -quando s’ imjnerge in quest’ ultit«a «a 
ferro rovente, per cui il miglior modo di ottener» 
lo ceovenientemente allungalo è quello di riceve- 
re i vapori, ciré distillano quando si prepara, nel- 
I’ acqua a poster messa nel recipiente. In taL 

maniera la mescolanaa sj opera a poco a poco , si 
evitano i suoi. Vapori , cessa di fumare all’aria , 
perde la sua volatilità , e la sua violenta anione 
sulla pelle , « cqnserva "la sua azione sulla silice , 
su i metalli e su qualche altro corpo quantunque 
più debolmente; Può quindi in tqle stato adope- 
rarsi agli usi , a quali vien destinalo senza in- 
convenienti 0}, 

(1) Per eausa dell’azione dell’acido idro'-fluprico s<il- 
1’ acido silicico , cioè della soluzione di quest’ ultimo nel 
primo, viene usato con profitto Paoido idro-fluorico ad in- 
cidere sul vetro e sul cristallo. Per ciò eseguire si covre di 
uno strato di -cera il pezzo die si Vuole' incidere, .e con ' 
un’ ago o coq qualunque altro ferro acumiualo si disegna 
sullo stesso , scovrendo con tratti più o meno sottili il cri- 
stallo al disotto dello strato di cera. ‘Vi si aggiunge quindi 
l'acido idro-fluoricQ Tiquicjo e si tiene* in digestione per un 
determinato tempo. Viene cosi attaccalo il. cristallo più o . 
meno profondamente e facendosi liquefare la cera rimane in- 
ciso nel modo che meglio si desidera. 

Quando pubblicava l' istruttore pratico Napoletano , nel 
1818 feci conoscere in on- apposito articolo che se hi vece 
dell' acido idro-fluorie« liquido sullo strato di cera inciso. si 
aggiunge fluoruro di calcio in. polvere (spato fluoj-e ) , fa- 
cendolo introdurre per tutte le linee tracciate , e poi vi si 
versa 1’ acjdo solforico poco allungalo e si ti'ene in digest io- 
nè? come sopra, eseguendo per lo più la medesima pratica 
si ha lo stesso -risukavtetUO, con meno incomodo e più eco- 
nomia. ’ 
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Quantunque sia sconosciuta la composizione 
di tale acido , pure per analogia con Pacido idro- 
clorico , idroiodico ed idrobrotnico , si suppone 
formato da un volume d’idrogeno ed un volume 
di duore. L’ azione de’ metalli sull’ acido cui trat- 
tasi ha dimostrala in esso la presenza dell’ idro- 
geno , mentre non si è potuto conoscere in alcun 
modo la presenza dell’ ossigeno. Berzelius Ila fat- 
to conoscere che i fluoruri metallici sono isomor- 
Jì con i cloruri , i ioduri ed i bromuri corrispon- 
denti e Davy ha fatto osservare che gli idracidi, 
unendosi all’ammoniaca formano sempre composti 
privi di acqua , mentre al contrario gli ossiacidi 
con la medesima base danno luogo sempre a sìdi 
che contengono più o meno acqua. Or per quan- 
to si è fatto non si è potuto conoscere la presen- 
za dell'acqua ne\V idi'O-Jlualo di ammoniaca. Per 
ipotesi quindi vien composto 1’ acido idrofluorico 
di 

i at. di fluore n6,goo o g 4 ,g 3 

i at. d’idrogeno 6 , 3 g 8 5,07 

» 

1 at. di acido ia 3 ,i 4 100,00 

Dell’ Acido Idroselenico. 

I/'idrogeno è anche capace di combinarsi al 
selenio quando lo trova nello stato nascente e di 
formare l’idrogeno selenialo o acido idroselenico. 
Berzelius, per prepararlo, introduce in una storta 
tukulata il seleniuro di potassio in pezzetti , lo 
bagna di acido idroclorico un poco debole e rac- 
coglie il gas chfe si sviluppa sul mercurio. 

S 
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y J1 g«s acido idroselenico in tal modo otte- 
nuto è senza colore , di odore . simile a quello 
del gas acido idrosolforico , e produce una 
sensazione pungente e dolorosa un poco più for- 
te di quella cagionata dall’acido idrofluosilicico,. 
È estremamente dannoso , è molto più solubile 
nell’ acqua deli’ acido idrosolforico , e l’acqua sa- 
turata di tale acido, preseula un debole odore , 
macchia la pelle in bruno, arrossisce la tintura 
di tornasole e pel contatto dell’aria si scompone 
e lascia depositare il selenio. Esso precipita little 
le dissoluzioni metalliche non eccettuata quella di 
ferro e di zinco, quando sono neutre , formando 
seleni uri di color di carne con le dissoluzioni di 
zinco , di manganese e di cerio , con le dissolu- 
zioni de’iuetalli non alcalini, seleniuri neri o bru- 
ni e cor» quelle delle basi alcaline seleniuri solu- 
bili come, gl’idrosolfati. 

Un at: di selenio s=a 49&i 9 1 ° 97>56 

Due at: d’ idrogeno = a i a, 4# 3,44 for- 

mano i at. di acido idrosei: 908,33 ioo,o 

Deil* Acido Prussico o Idrocuhico. 

In Berlino capitale della Prussia . un buon 
chimico ed alchimista chiamato Dippellio aveva 
diretto tuli’ i suoi lavori ad ottenere dalle mate- 
rie animali un’olio nitido e chiaro , giacche 1’ era 
stato assicurato che con quello avrebbe fissato il 
mercurio. Frd gli altri sperimenti , che egli pra- 
ticò per l’oggetto, distillò il sangue insieme con 
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la potassa , c volendo ricuperare qrtest 1 ultima , 
disciolse nuovamenle le materie cdrbofto.se rimaste 
in fondo della storta , c per mezzo della svapo- 
razione del liquido ne ricavò nuovamente la po- 
tassa. Or costui vendeva i suoi prodotti chimici e 
rld un colorista , che era solito acquistare dal me- 
desimo la potassa , per preparare^ la lacca rossa , 
diede qnella già trattala 'Col sangue. Restò sorpre- 
so il colorista quando nel versare la soluzione al- 
calina n v’ sali' di ferro , in vece di avere la lac- 
ca rossa , ebbe un bellissimo colore azzurro. Tal 
composto fu chiamato blu di P russili e siccome 
si credette primamente formato da un’ acido par- 
ticolare c dal ferro fu colai’ acido chiamato aci- 
do prussico. Conosciuto ora il hlìi di Prussia per 
cianuro di ferro e l’acido prussico composto di 
cianogeno e d’ idrogeno non piò col nóme di aci- 
do prussico , ma con quello di 'àcido idrocianico 
vien chiamato. 

Di versi, vegetali contengono quest’acido bel- 
lo e formato tra’ quali particolarmente le foglie 
del lauro ceraso £ prunus laurpeerasus ) , le man- 
dorle amare , i nocciuoli delle ciriegge nere 
( prunus aviuui ) , le foglie , i fiori ed i nocciuo- 
li delle pesche ecc. 

L’ acido idrocianico può ottenersi con varj 
processi. J1 primo è quello di .Solicele e consiste 
a distillare il liquido risultante dal bollimento di 
una parte di cianuro di mercurio , una parte o 
mezza di limatura di ferro e due terze parti di 
acido solforico.; il secondo appartiene a Gay Lus- 
sac e si riduce a far passare a traverso di un tu- 
lio di vetro lungo circa due piedi , un terzo del 
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quale e pieno di marino ‘ gròssa medie pesto, e 
iluc trrii di cloruro di calciò fuso', ciò che di- 
stilla dall’ aggiunzione dell’ acido idroclóricò con- 
centrato sopra un’ ecccssb di cianuro di mercu- 
rio polverizzato , e raccoglierlo in hfj recipiente 
circondalo di neve. Il terzo è stato immaginato 
da Gay-Ltlssac e Con cfcso si forma 1’ afcido idro- 
ciarfico , faterldo passare il gas àcido i d l’oso I Fori co 
a trirverSo del cianuro da mercurio. L’ ultimo me- 
todo finalmente è stalo da Gaiilthier praticato, 
sembra preferibile* agli altri ed è il seguente. 1 

Si fa fondere il cianuro di potassio e di fer- 
rò in un ■vaso chiosò , si polverizza la- massa fu- 
sa' e s’ introduce in fiasco ; si nihetta leggermente 
di acqua , poi si Accomoda l’apparecchio c per 
un tubo di sicurezza di Welter si versa a picco- 
le riprese l’acido idròclorico concentrato, ed im- 
mergendo il fiasco nell’ acqua calda si raccoglie 
il gas acido idro-ciànico a traverso del cloruro di 
calcio fuso, in recipiente circondalo da mesco- 
lanza refrigerante. • . i 

Comunque ottenuto sia l’acido idrocianlcò , 
quando e puro, ha i seguenti caratteri 1 E li- 
quido, scolorito, moflto volatilo, 4' odore molto 
forte analogo a quello delle mandorle amare (i) 



(■i) Spesso viene adoperalo per dar l'odore di man- 
dorle amare ai rosolj , ai sorbetti e particolarmente allo cosi 
della acqua di amarena per sofisticarla , ma la sua qualità 
velenosa lo reude capace di gravi inconvenienti, quahlunque. 
per tali usi venga impiegala 1’ acqua di lauro ceraso. 



WJA . » 

e «li sapore «la principio fresco e poi 1 «melante , 
che lascia in gola un gusto ilispiacevole «li man- 
dorle amare. 11 sup peso specifico è 0,70^8 a -J- 
7 , q 0,6969 a + 18. A -f 36,5 bolle e«l a — 

1 5 si sol i«i i (ica , rappigliandosi in prismi raggian- 
ti. Ben vero la quantità de’ vapori che produce 
anche a 4 - 30, per la sua estrema volatilità, as- 
sorbisce tanto calorico che lo fa anebe solidificare. 

La densità de’ stipi vapori comparata a quel- 
la dell’aria è di Viene scomposto dalla 

pila voltaica in cianogeno ed idrogeno cd anche 
dalla temperatura molto alta sebbene imperfetta- 
mente. Del resto all’aria esso viene infiammalo dal 
contatto di ini corpo in combustione. L’idrogeno, 
il fosforo, il iodo , l’azoto, il boro il silicio cd 
il carbone sono senz’ azione sul medesimo ; il 
cloro lo fa passare allo stato di cloruro di ciano- 
geno e di acido idroclorico , e probabilmente il 
Bromo determina analoghi composti ed assorbisce 
lo zolfo con cui forma un composto solido. Agi- 
sce sui metalli e sugli ossidi* metallici allo stesso 
modo dell’ acido idroplorico , si scioglie nell’ a- 
cqua c nell’ alcoolc in qualunque proporzione cd 
arrossisce la carta di tornasole. li uno de’ più 
potenti ' veleni « In; 'si conosca. $i dice che un 
chimico mentre preparava tale acido ne fece ca- 
dere un poco per accidente sul bràccio nudo e 
quantunque il calore del medesimo non ritardasse ' 
un momento a> farlo svaporare , mire nello spazio 
di due ore mori vìttima degli cuciti velenosi di, 
colai apidcr. (iV 

u : ■■■ v! 

s> 

(1) Una sola goccia di quest’ acido introdotta nella 
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gola di un cane , secondo alcuni basta a farlo morire dopo 
qualche secondo e la stessa quantità iniettata nelle sue ve- 
ne l' animati) nel momento, come se fosse colpito da un 
fulmioe. Quantunque sia I’ acido idrocianico tanto velenoso 
pure la medicina io adopera allungato con 1' acqua . Essa 
prepara l'acido idrociauico acquoso, ottenendolo o col metodo 
ali Schede , o distillando le foglie di lauro ceraso con l'a- 
cqua ( e quando si vuole più' energica l'acqua di lauro 
ceraso , che si chiama coobata , tornasi a distillare la stesa' 
acqua sopra nuove foglie ), o finalmente sciogliendo nell'acqua 
il cianuro di mercurio ^facendo passare a traverso di tal 
soluzione il gas acido .idrosolforico , togliendole I’ eccesso di 
acido idrosolforico col carbonato di piombo e quindi fil- 
trando il liquido. 

L'acido idrocianico vien commendato, da coloro che 
meglio ne hanuo studiato gli effetti e particolarmente da 
Brera , Magendic , Orlila ec. , nelle forti infiammazioni e 
particolarmente in quelle cerebro-nervose , nelle flogosi del 
petto , come nella pleuro-pneumonia , nella bronchite , iti 
quelle di utero , nello scirro di tale organo , nell’ emottisi, 
nelle mestruazioni difficili , negli aborti seguili da dolorose 
irritazioni : nell* asma come calmante , e nella tosse convul- 
siva ; per moderare la soverchia attività dei cuore ? nelle 
tossi croniche ; nel cancro e nelle affezioni cancerigne; nel- 
la idrofobia ; nelle congestioni atrahilari , nella spinile, ra- 
chialgia ec. Tutti sono d' accordo ad usarlo nel primo sta- 
dio della tisi pulmonare. Brera 1' ha trovato utile nella tisi 
tracheale e Magendie assicura esser questo 1* unico rimedio 
atto a guarire tal morbo. 

L'acido idrociaoico però deve somministrarsi in picco- 
la dose e con molta accortezza quando dallo stesso , in vec» 
della guarigione , non vogliono riceversi seni sconcerti. E 
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'■ Gli acidi possono anche unirsi tra essi e dar 
Ittogótr combinazioni che vengono descritte col 
nome dì acidi doppj. Quindi alcuni nel combi- 
narsi tra loro si scompongono vicendevolmente c 
danno luògo a nuovi composti , mentre 1 poi gli 
altri ahclie mescolandosi , non vengono alterali e 
conserva ciascuno la sua rispettiva proprietà. 

'•li*'* J '• • -, 'X-ì^ìO * -* 1 . r •.<!'. ii vr, lì i 
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«tato osservalo che dato in maggior dose di Xlt gocce rr- 
. ■ ita la gola , inasprisce la tosse , produce cefalalcia. Ma- 
gendie lo prescrive allungalo in sei volte il suo volume di 
acqua stillala uel modo seguente. P. di acido prussico me- 
dicinale una dramma , di zucchero puro oncia una e inez- 
ia , dr acqua stillala una libbra m. Da prenderne una cuc- 
chiaiata la mattina ed un' altra la sera , agitando il lutto. 
Anche esternamente è stato adoperato l'acido prussico con- 
tro le auliche eruzioni delle pari» genitali e negli erpeti 
pruriginosi , bagnando le parli affette con quest’acido sciol- 
to nell’ alcoole ed aggiungendovi anche un poco di acqua 
per icilderlo meno irritante. Tale acido non dee sommini- 
strarsi ad infermi che fanno uso di acidi minerali , di sol- 
furi , di qloro , di sali di ferro , di nitrato di argento o 
di ossidi metallici , specialmente antimoniali , poiché si 
formerebbero cianuri ( Guarirli ). Gli effetti velenosissimi 
dglt’àcido prussico ricorderanno sempre con pena ai chimici 
là perdita dell' inislaDcabiie Scheele , poiché mori vittima 
delle sue ricerche sull’ indicato acido. — ■ 

Quantunque diversi antitodi siano siati commendati 
contro gli effetti velenosi <?ell’ acido idrociabico , pure quel- 
lo che meglio si adopera per tale oggetto è l'ammoniaca e 
le affnsioni fredde praticate sul capo , sul dorso e su tutto 
il corpo dell’ avvelenalo dall’acido prussico. Murray che 
giura sull’ effetto dell'ammoniaca prescrive che si odori 
‘ spesso , e che si applichi un pannolino bagnato nella su* 
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Gli acidi a' radicale semplice , che cedono 
più facilmente 1’ ossigeno , come p. e. 1’ acido 
nitrico e nitroso, l'acido clorico, T acido iodico, 
ecc.’ vengono scomposti dagl' idracidi. Una por- 
zione dell’ idrogeno di questi ultimi si unisce al- 
1’ ossigeno de’ primi e forma acqua , in conse- 
guenza di che rimane libera una parte del radi- 
cale dell’idracido ed una porzione dell’ ossiacido 
resta meno ossigenalo. 

Gli acidi solforico e borico, iodico e nitri- 
co , iodico e solforico eco. ancorché si combina- 
no tra essi non perdono le proprietà rispettive. 

' Per portare un’ esempio degli acidi che scarn- 

i* * 1 •’ • \ f ' ' m ‘•.■ri 
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soluzione sulla fronie ed il Sijf. Guarini che in componi* 
del Sig. L. Pilla aveva inietta^ nel petto. di due cani |a 
soluzione del cianuro di potassio osservò che uno de' mede- 
simi perì dopo cinque immiti , £ 1' altro che- fu trattato eoa 
le sopra accennate affusiutii fredde si liberò dalle convulsio- 
ni a poco a poco e si guarì. , 

E cosa facile riconoscere la presenza dell’ acido idro- 
cianico negli avvelenamenti. Per ciò eseguire basta quindi 
ri rat la re la soluzione dèi vpiuiio o di ciò site trovasi nel 
ventricolo d/e’ cadaveri , .degli avvelenati con 1’ idro-clorato 
acidi ì di perossido di ferro. Si forma in tal modo un bel 
precipitalo azzurro solubile negli alcali ed insolubile negli 
acidi che è il cianuro di ferro! Nel easo che P unione delle 
due soluzioni non lo somministrasse e l’odore delle man- 
darle amare si facesse conoscere nel liquore si aggiunge 
prima qualche goccia di, ammoniaca liquida in quest’ultimo 
e por si saggia. Del resto e stato osservalo dallo stesso Gua- 
rini che spaccando il euore degli animali avvelenali dal l'a- 
cido prussico ed accostandovi una goccia di soluzione d 'idra- 

doralo di. perossido, di ferro si ottiene un colore azzurro. 

» «•> 
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bhevolmcnte si scompongono dirò qualche cosa 
dell’ arido idroeloronitrico come più usato, accen- 
nerò qualche altro , e non mi occuperò allatto di 
quelli che non si scompongono poiché come si è 
detto ciascuno conserva le proprietà sue. 
f.'» /<3 j£' , , Burtt «rtl-tj i '• rc,:::.j ' 

.ava- Beu/ Acido ìdrocloronitiuco » nO 

m *.«•• ,>»! o Acqua. Reggia. 
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„-«■ La unione dell' acido nitrico e dell' acido 
idroclorioo è stato adoperata sin da motto tempo 
per dàsoiogHere l'oro , e siccome questo metallo 
prezioso '•& considerato dagli alchimisti come if 
re degli altri metalli , cosi chiamarono il suo dis^ 
solvente acqua Reggia. '-'L’ uso di tale acido si è 
ora maggiormente estesq perché s’itnpiega non so- 
lo a discioglìere anche il platino ; i metalli che 
l’accompagnano c molti altri minerali » ma viene 
adoperato in diverse arti» . » > •».« .-.y f 

- Nell’ unirsi 1’ acido ‘nitrico all’acido 1 idro» 
clorico si trasforma il tutto in cloro acido nitroso 
«d acqua. i Ben vero a freddo la reazione è par- 
ziale , ma a caldo è completa. Il cloro non ba 
azione sull’ acido' nitroso , l’ acida idroclorico non 
agisce sull'acido nitroso secco ed il.. cloro, scom- 
ponendo 1’ acqua trasfbrjna il deutossido di azoto 
in acido nitroso e diventa acido idro-clerico. . 
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Or siccome un’ atomo di acido nitrico secco 
diventa uguale a 38§,5 quando è idrato e 4 ato- 
mi di acido idroclorico rappresentano 1 1 34 parli 
di àcido idrocloràoo concentrato di; commercio, 
sembra che le’ proporzioni più convenienti do* 
vrebbero esser quelle di 8 parti di acido nitrico 
contro circa 1 1 di acido idraclorico , ma siccome 
il corpo che si espone all’azione di tal composto 
spesso può ossidarsi , scomponendo l’ acido nitro- 
so 'in gas deutossido di azoto che agendo sull’a- 
cido idroclorico da luogo ad altri composti , cosi 
meglio è formare 1 ’ acido idrocloronitrico , : unendo 
insieme in peso una parte di acido nitrico e 4. 
parti di acido idrociorico. 

Spesso nelle arti si fa uso di una specie di. 
acqua Reggia , .mescolando l’acido nitrico con 1 ’ i 
droelorato di ammoniaca o col cloruro di sodio. 
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\\ o 3 ? Dell’Acido kitroidrofluojmco. 
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La mescolanza , di acido nitrico e di acido 
fdtò-flutìWco è stata proposta da Berzelius in 
molte circostanze come un prezioso reagente. Qua- 
si tufi* i metalli che non vengono attaccali dall’a- 
cqua Reggia sono discioTfi da tal mescolanza le di 
coi ‘proporzioni devono esser regolale dagli stessi 
Àf Captasti principe . , i 4 
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Dell^Acido NitRosolforico. t ;n ' 

. -V '• 

I! S'ig. Keir di Birmingham prepara un’à- 
cido , sciogliendo una parte di nitro in otto par- 
tj di addo solforico concentrato , e riscaldando 
tal composto a -f- in + ^9 cent. Se ne serve 
come ottimo dissolvente dell’ argento , in tutt’ i 
casi ove' trattasi di sciogliere tal metallo e ri- 
manere non attaccati gli altri a cui trovasi unito 
l’argento in commercio. Così 1 facendo ha egli 
disciolfo un quinto o un sesto del peso dell’ aci- 
do di argento , con lo sviluppo di gas nitroso , 
èd ha lasciato l’oro } il rame , ‘ il piombo ed 
il ferrò. 

Dell’ Acido iDRosotrociAMicd. * - • 

- * . '• •* ' • t .‘ • $ k 

Si conosce una particolàre combinazione col 
pome di acido idrosolfocianico e con quello di 
«éido prussico solfalo , che si considera da alcuni 
soluzione di zolfo nell* acido idrocianico e da al- 
tri composto di zolfocianogeno ed. idrogeno. 

La maniera con cui si prepara è quella di 
di far fondere a calore di lampada parti uguali 
di cianuro di potassio ferruginoso ( prussiafo tri- 
plo di potassa ) e fiori di zolfo. Si sciòglie in 
seguito la massa raffreddata con un poco di acqua 
e si aggiunge alla soluzione tanta potassa caustica 
quanto basta a far precipitare tutto il ferro , poi 
si filtra , si svapora a secchezza , si torna a scio- 
gliere nella minor quantità di acqua possibile èd 
unita ad anq soluzione di acido solforico molto 
concentrata si distilla. Il liquidò thè' CofY si o>- 



tiene nel recipiente è 1 ’ acido , senza colore, di 
odore molto piccante e di sapore fortemente aci- 
do. il* suo peso specitico è di 1,021 , bollo a -j* 
io 3 e cristallina a — ro. 

Per ottenerlo allungato di acqua si precipita 
la soluzione sopra esposta di solfo cianuro di po- 
tassio col nitrato di argento o di protossido di 
mercurio , si lava il precipitato , si slatta neli’a- 
cqua e vi si fa passare a traverso una correnfo 
di gas acido idrosolforico . In tal modo si ot- 
tiene il solfuro metallico precipitalo , e 1 ’ acido 
idrosolfo-cianico resta disciolto nell’ acqua. Si pri- 
va quest’ ultimo dell’ acido idrosolforico clic può 
contenere o con aggiungervi nuovo precipitato 
metallico sin che non si avverte più 1 ’ odore 'del- 
l’acido idrosolforico 0 con lo svaporare lentamen- 
te il tutto. 

L’ acido, idrosolfocianico possiede proprietà di- 
verse da quelle dell’acido idrocianico. I sali elio 
forma sono scoloriti e per la maggior parte solubili 
nell’alcoole, colorisce i sali neutri di perossido di 
ferro in rosso di saogue : questo colore è tanto 
intenso ebe basta a manifestare qualunque piccola 
quantità de’ soprascritti sali. Esso arrossisce anche 
la. carta il sughero ed altri corpi vegetali a ca- 
gione dell’ ossido di fèrro- che contengono. La 
sua azione siigli animali è meno velenosa di quel- 
la dell’ acido idrocianico. Quest’ acido non solo 
viene scomposto dal cloro e dalla pila elettrica, ma 
si scompone anche quando viene abbandonato a 
se smesso. 

. - Multo è stalo detto ■ da Vogel , da Voahlor 
0«da. Liebig sulla natura del radicale dell’ aciilo 
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idiu-solfonan uo, Bcrzelius lo credo formato da 
i,t>8 d’idrogeno, e da 98, 3 a di zolfo cianoge- 
no corrispondente « volumi uguali di questi due 
corpi nello stato gassoso , mentre lo zolfo cia- 
nogeno vico composto da 44 i 9* di cianogeno e 
55,09 parti di zolfo. 

( t Dru.’ A cino fluqborico. . » 

Sotto il nome di acido flnoborico si distin- 
gue un composto di boro e di iluore scoperto da 
Gay-Lussac e Tenard nel 1810, che si ottiene 
^scaldando lp spato Jluore e 1 * acido borico. Es- 
so possiede le proprietà degli acidi più energici. 
È un gas scolorito e trasparente , bu un peso 
specifico di 3,3709 secondo Davy , arrossisce la 
caria di tornasole, non attacca il vetro , carboniz- 
za e scompone le sostanze organiche, in grado più 
eminente dell’acido solforico ; non è scomposto 
nè dal cajore rovente nè dalla scintilla elettrica, 
non è scomposto da metalli delle prime 4 classi, 
viene assorbito dall’ acido solforico e molto rapi- 
damente dall’ acqua che ne prende sino a 7 00 
volte il suo volume. 

1 '! y . * I >.•: '■ f ■>•». > . ì -» fr J? . 

i Deli/ acido idrofluoborico. 

X| } ;n • s V, *" .* . 'V ». !.» f/ D 1 * 

Quando il gas acido flnoborico viene assor- 
bito daTi’ acqua e la medesima , reudendosi acida 
non è perfettamente saturata , comincia prima »! 
deporsi uu^ , polvere bianca e col raffreddamento 
del liquidOnSi; ottengono qua quantità . di cristalli 
di acido borico. Formasi iu tal modo , con la 
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scomposizione dell’ acqua 1* acido borico e 1’ aci- 
do idrofluorico , resta in combinazione con 1’ aci- 1 - 
do fluoborico non iscompòsto. Quest’ ultima com- 
binazione vien considerala per un’ acido fortissimo 
che si scompone facilmente anche al contatto delle 
basi più deboli. 

Deli.’ -Acino Idrofluosiucico. 

Schede e Priestley Avevano già fatto cono- 
scere che la silice veniva disciolla dall’ acido fluo- 
rico e dava luogo all* acido Jlùorico silicato \ 
quando Gay-Lussac e Thenard dimostrarono il gas 
acido Jluosilicico. 

Per ottenerlo si uniscono bene insieme parli 
uguali di spato Suore e vetro o sabbia quarzosa/ 
tutto ridotto bene in polvere , ed introdotti ‘ in ' 
competente apparecchio , vi si versano sopra sei 
parti di acido solforico concentrato , riscaldando 
gradatamente il tutto e raccogliendo il - gas sol 
mercurio in campana di cristallo perfettamente 
asciutta , usando tutte le avvertenze praticate per 
ottenere P acido idrofluorico.' 

È senza colore , ha un’odore particolare 
su fioca n te , fu-ma all’ aria , giusta Davy ha un 
peso specifico di 3,5j4 > 1* diversa temperatura 
non lo scompone e non lo rende, liquido. Viene 
assorbì loda li’ alcoole anidro e dal petrolio, non 
iscompone i carbonati alcalini secchi, viene scom- 
posto dagli ossidi metallici e dulP artfqua.' 3 ‘‘ J ' 

Giusta i calcoli di Dumas dovrebbe conte- 
nere un volume di silicio e due Volumi di’ fluo-t’’ 
il ciò , l em /l ui • u ».;> • 1 -s* 
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V. 20 cristallizzazione 


«vaporazione 
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2 grana 
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7 esposta 
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idrogeno 
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24, 1' acido acetico 


(c) 1’ acido idro-clorico 
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9 secano 


seccano 


t 5 s 
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Ha 1 ’ acido oleico il gu- 
sto e l’odore di ranci- 
do , è liquido , come 
un’ olio , arrossisce la 
tintura di tornasole, è 
insolubile nell'acqua, fe 
solubile nell’ alcoole e 



ad una bassa tempe- 
ratura si cristallina in 
achi bianchi. 
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